Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



r 




SERIE 



DEGLI SCRITTI IMPRESSI 

IN 

DIALETTO VENEZIANO 

COMflLATA ED IlLVSTJtATA 

DA • 



BARTOLOMMEO GAMBA 

// 

GIUNTEVI 

ALCUMB ODI DI ORAZIO TRADOTTE 

DA PIETRO BU550LIN 



^5^ 



VENEZIA 

IffttLA TIPOGRAFIA DI AITISOPOU 
MDCCCXXXII. 



ZZ355 



JL LETTORE 



JLja richiesta fattami da un d- 
mica che va raccogliendo materiali 
per iscrÌK>ere intorno a* tanti Dia- 
letti che si parlano nelle contrade 
italiane j ha dato vita a questo li- 
bricciuolo ; ed il pericolo che si 
veggano adulterate le notizie da me 
raccolte j affidandole ad un mano- 
scritto j ne ha determinata la stam- 
pa ; e tanto più volentieri guanto 
che coloro i quali indagano la im- 
portanza di ogni genere di dottrine^ 
non accoglieranno per certo con 
ghigno di amarezza i lavori che la- 
sciare possono ' campo a qualche 
meditazione^ Io non sono tanto in^ 
vasaio da passione municipale da 
persuadermi che il soave dialetto 
veneziano meriti UT^ applicazione 



si scripono e si pubblicano ; e ciò 
faceìkdo parmi rf* as^ere imitato il 
Pescatore j il quale gitta in mare 
la sua rete per raccogliere ogni 
sorte di pesci ^ da que* piccioletti in 
fuori che le maglie della rete non 
i^lgóko a contenere. 

Starà alfine della Serie uh In- 
dice alfabetico di tutti gli Autori 
che nel {veneziano dialetto hanno 
scritto ^ e che furono da me crono- 
logicamente ricordati; dopo il quat 
JndiCf.ej, caro essendomi^ o Lettore 
cortese j di congedarmi da te più 
gmdesfolmente ch^io possa j fo che 
susseguiti il donativo di alquante 
Odi di Orazio^ non senza molta 
maestrìa or ora {volgarizzate in {>€- 
neziano da eultissimo uomoj il qua- 
le da prediletti e felici suoi spe^ 
rimenti docimastici non sa disgiu^ 
gnere V affezione aUa nazionale 
nostra letteratura. 
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on poche sono le Iscrìzidm 
tanto sepolcrali che d' altra spe- 
zie, che ne' secoli xiii a xv si scol- 
pirono e si esposero alla pubblica 
vista in Venezia, dettate in rozzo 
italiano, o nel Dialetto nazionale. 
Dodici qui ne riporto che si tro- 
vano illustrate in varie opere pub- 
blicate dai chiarissimi can.Gio.An* 
tonio Motsèhini, ab. Pietro Bettio 
Bibliotecario distia Marciana, e da 
Enimanuele Cicogna nella elabo* 
ratissinia sua Opera delle Iscrizio- 
ni p^eneziane. Sono tutte oggidì 
esistenti, eccettuatele ni, \iii, e xu 

I 

♦ t OM PO FAR E DIE IN PENSAR 
E VECA QVEIO CHE LI PO IJfCHONTllAR 

• 

Leggeri scolpita in murmo con caratteri 
gotici nella base della facciata della Basi- 
lica di S. Marco presso alla potata del Pa- 
lazzo Ducale^ coiiv detta della Cùrta.ìi 
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12 ISCRIZIONI 

marmo ha lateralmente seplpiti d,ue l^tit- 
ti che sostengono la iscrizione. Il Méachi- 
nello nella sua Descrizione della Basilica 
di S. Ma reo ^ che la riporta e la dice scoi* 
pita nel duodecimo secolo, in luogo di B 
VEGÀ legge ELEGA, ma con errore, fi s^qmo 
richiede E vegga ciò ch^ gli può accade- 
re^ come bene osservò il eh. Cicogna, es- 
sendo, questo un proverbio antico eq^va* 
lente al più usuale : Prima di fare e dire 
pensa a quel che può seguire. Può qiu$ita 
Iscriaione contenaere il primato alla cre- 
bre del Duomo di Ferrara dell'anno iiib. 

n. 

MCCLXIX. l)£ SIER MICHIEL AMADI 
FRANCA PER LV E PER I SO HEREOI 

£* questa la più antica iscrizione sepolcra- 
le in veneziano, in cui si vegga scolpita 
Tanno. Leggesi nel pavimento della CSiie- 
sa di s. Stefano di Murano, e venne ripor- 
tata dal Moschini {Guida di Murano^ ren. 
1^08, in 8, e. 47- 

III. 

DE BaIaMONTE FO QVESTO TERENO 
E MG {ora) PER LO SO INIQVO TRADIMEÌTTO 
SE (Wè) POSTO VX COMVN PER ALTlIVI SP^A VEI^O 
PER MOSTRAR A TVTI SEMPRB SENO 
(^cioèi<>iM>, restino queste parate) - 

Questa lapide, ch*è stata trasportata ddL pa- 
trizio Angelo Quirini nella sua YiUa di 
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AltÌ€&iero stai Padoyaùa e clie A^ ùltimo fd' 
Tenduta, rieòtda là éongiìira di Bàfamòrtte' 
Tiépókr ^copfHàta iiì Vene2id il di'iS di 
giugno 1 3 1 o. Trovaai. dottamente illustra' 
ta nell'Opera delle Iscrizioni Fenezia' 
ìu^ del Ci€Og»à ( Pasc. g. FoL 5^ e. 28. ^ , 
di&ye pure leggesi i^copiata una Suppli- 
ca nel vernacolo nost^ro fatta da un Ni" 
cola Rosso marcer il di 1 1 di maggio 
i4C8. a fine di ottenec/e dal Consiglio de* x. 
là con férma di quelle grazia ùù teiii^o con- 
cesse ad una femmina che quando mis. Ba" 
iamonte Jb zohtó al' so balcqn^ la dita do^ 
na butò el morter de su in zàxo per darli 
su la testa, ec, ec. 

IV. 

.<-••.' ■ • ' ' . ■"■.•■ 

AAISTOTILB OHE DIE LÉCE — SAL*" ( forse 9iO* 
LOITE ) VJrO DÈI SETE SAVI BIGBECIA CKB 
DIE LECE — KVnTA POMPILIO ftERADOR. E- 
QIEFICaDOR DI TEPI E DI CHIESE — QVA- 
V DQMOtSE BICEVELA LECE I SVL MOKTB — 
TRAIAKO fp^RADOUE CHE^ FECE IVSTItlA 
ALA VEDOVA 

I Capitelli ricchi di «culture nel colon- 
nato sottoposto al Palazzo Ducete nella 
Jfìsi^^eXXsk di S. Marco hanno scolpite in .ca* 
ratteri gotici varie iscrizioni allusive alle 
stesse. I9 ognuno degli ottix lati dei primo 
Capitello una ve n' ha in rozzo italiano^ « 
Ic^ surriferite sono le più conservate. Mei 




Ì6 ISCBIZIOflt 

a ifv coucedvda • a tvti verambitte peif. 
txih: e confessi u qval atcoera in la fe'^a 
se la nativitade • e de la cihcoiccisioir • 

fit LA EPIPBAKIA • DE LA hESVRECIOlr • 6eL 
CORPO DE CRISTO • BCIAHDIO • LE QVATRO 
YRÌNCIPAL FESTE DB LA BIADA VERGENE IVA- 

RIA KT DE LO DITO SBN IflCOlLO • E LA DITA 
CHAPELLA VISITERÀ' DEtOTAMEKtE - E PER 
«OSTENTACIOTT DE LI PVOVERI PRISOIflERI * 
ibtTEÙÌfVtn ' I?f LE OHARCERE DE LO DITO PA"' 
XkiO ì DE* LI BENI CHE DIO LI A t>ADt FlETOi 
XE HELBMVOSENE ELI DARÀ : VII ANlfO • E QVAi. 
RANT4 DI • 1>K LE IN2VNTE PENETEXCIE PElì 
ZASCADVNA DE OVESTE FESTE • LI DI LI <JVA. 
LI LA DITA C«tAP£LA ELLI VISITERÀ • M He: 
LEMVÒS^ENA ELI D ARA StCHOB^E DITO MI^RI^ 
CHORDIBVOLEWÉNTB MO LaSEMÒ t DADO tN VI^ 
Gt$N Vlt ìm DE MAZO L ANNO PRIMO DE LO 
NÒSTRO PONTIFICHAMO : AMEN . 

r ' • . ' * 

Wella loggia, d^l Palazzo Ducale, tra la* 
Scala.d'oro p la Scala de* Censori, iqcaetra**»^ 
ta uella muraglia, leggesi quest' Iscrizione 
scolpita in caratteri gotici, e con simbolo di 
ceppi piire scolpitivi al di sotto. Un tempo 
quivi erano le pubbliche prigioni chiamate 
ÌToreseLe innanzi alle quali passando ttU)Ta- 
rasi rOratorio di S. Nicolò, per cui Urba- 
tio y., creato Papa T anno iSis^ nel primo 
anno del suo pontificato concesse iprivilegj 
indicati nella raedeisima. Yenneper la prima 
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-ficdlK jwbUknto questo ìkl doenamote dal 
eh. ab.Picico Bètt^ Biblioteca/iojdelkJttayr 
ciana nelle sue illustraiEioni alla Lettera in' 
tèrno al Palazzo Huca le di Francesco 
Sansoyino ec. Fen. iSao^ in 8^ e. 4x. 

vni. ' 

. . * » ' " -1 '• . ■ ' •' 

vieKKH «HA xoaro i>s -xr* abati i>i F£onBK€isi 

ti Ji^VAC f O FOIVIXjteDOR PRIAO PBIOR' E «OVEB- 

•iTADpn D|[ Qv^eia MorrESTiEn be l oudem 

DE SANCTO ANTONIO DE VIEIf A • CVIV8 A5ÌKA 

ffwqvtmtkn^^ì» té^am- pREai p-xvm • AM»r* 

Iiegg^si ti's le Iscrizioni Fenezhane^ ilW- 
•trate da Émau. Cidogna ( T. i, e. i85 ), il 
ouale osserva che quel Fba Zoto, di cui si 
ifi in riBSSa menEiblìè, vi è coid scritto im ver- 
nacolo iti iixc^o di Fa A Giotto,, e che fu 
un frate Giotto d^li Abati di mobilissi- 
ma famiglia fiorentina, la quale è eziandio 
pota, per quel Bocca degli Abati ricordato 
da I)ante nel Capo xxxii òùìVinJerno. 

«<5€CCVUl^ DIE VLT •, DE 2ÌVGN0 
ro COXBKZADO QVESTE CAXE SOTO 
irifilER DOir ANDREA ABADO DE 
IH>KP0XA GAflO'OLDO &i£R EAKB DB 

tiommtLu 

1 



i8 .Memzioifi 

8i. "Vedrà questa Itcrisione a aiio tempo Ut»- 
^«trata dal topraecitato tig. Cicogna. 



2lfCCCCXXin* ADI P • DB • IVIO 
IO • LEVaDA • STA • 8CV0LA • IH • SOLER • Xlf 
TEMPO DEL*8ERB!inSItfO • PRINCIPO • XISIER 
FRANCESCO . FOSCaRI • SIAITDO • GASTOLDO • 
.^lER • BORTOLAMIO • LOTO • A VICARIO • $IER 
PIERO . POLO f aCRIVAN • SIER . LVNARDO 
TRIVIXAK'B • DE-TVTl • I 8V0 ►CHONPAGKI- 

« 

. Anche di questa Iscrizione soioio da atten- 
dersi le illustrazioni del surriferito Em. 

.Cicogna. 

XI. 

, AVDREA BOLDV SBNATOR ÌH TBGEfi 
SAPI CH IO IVI CHOS^B TI 
X CHE TORNERAI CHOMB XI 
E TV PREGA PER MI ' 

MD DIE V • LVIO 

Sta riportata dall* ab. Gio. Ant. Moschi ni 
nella sua Guida per risola di Murano, Ve tu 
1808, i/1 8, e. lag. Molto più affettuosa e 
candida iscrizione della presente del sena- 
tore Andrea Boldù si è una di tempo assai 
men lontano, scritta nel dialetto bologne- 
se, che qui mi piace trascrivere. Leggasi 
presso la chiesa del Rosario in Centg : 
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▼OMlf E DOWN ANCA VV TVS 

ARCVRDEV CH* A SON IN ST BVS 

E ZA CH' A PA8SA' PER D QV I 

DSI VN REQVIEM ANC PER MI 

DISM AL BEN E Ti VAL SCVRDA' 

CH» AV AL DMAND IN CARITÀ'. 

FERDINANDVS BARVFFALDVS 

•SACERDOS V. F, 

XIL 

EL CHLARfSIMO M • ANTONIO TROK 

PROCHOLAl^R DE S • JUARCUO 

LASO QVESTA CHAXA A LA SCHOLA 

DE S • MARIA DI MARCHADANTI ESENDO 

VARDIAN M • BERNARDO DE MaRIN 

FO DE SI • BORTOLAMIO DEL MDXXIIf. 

Avremo di questa iscrizione, ch^e un cu- 
rioso esemplai'e di goffaggine dì scrittura, 
)a illustraasione nell'Opera del sig. Cicogna. 
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Il Olì è mìa intenzione di rin^ 
tracciare quando i Veneziani ab-* 
biano cominciato a crearsi il pro^ 
prio loro dialetto.' V ha oggidì chi 
sostiene che Son ^ debba cere^irse- 
né la origine nella degenerata lin- 
gua di^ Lazio, su di che disputino 
gli eruditi (^),baétando ameil rico- 
nóscere, che s'è certamente impin- 
guato mediante le loro abitudini di 

i^) Si sU ora pubblicando t Origine ifeifa Lit> 
eira Uaiianat Opera di. Ottavio Matmuai-ToseL'^ 
n ; in Boiof^na, Tip. e Lfòr. éaììa P^ofpe* i83i- 
Sa It* 8.(V^ di cui ho Teduto tre fi|fiCÌcoli, he' qua- 
li il dotto ed ingegnoso Autore si propone di 
mostrare come i Popoli Italiani non parlarono mai 
popolarmente il latino, ed essere falso che dalla 
supposta corrùsione del medesimo nata sia la 
lingua italiana illustre o grammaticale, la quale, 
secondo lui, ci proviene dalle colonie di' Celti # 
Galli che abitarono le nostre contrade prima de' 
Romani. 
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navigare -e di oommercìare in O- 
tiente, donde yennero infinite vor- 
ci, tolte principalmente dalJa lin- 
gua greca, e talvolta eziandio daU 
raraba e dalla saracena, per leco^- 
Ionie che area la Repubblica stabi* 
lite in Acri e in altre città della Scrìa 
e-delI'Egittò^ Ciò che m'importa os- 
sexvàre si è, che idÌTulgatesi per tnt^ 
te le italiane contrade ii bisognò 
di scrìvere in una lingua comune^ 
e- sovrastando avventurosamente 
a tiitte le altre -quella di culla Tm 
scana die ì primi esemplari, ven>4 
ne tosto anc&e in ¥ene:&iabene ac^ 
colta, ed in essa scrissero ttn Gria^ 
vanni e xìii Nicolò Quir ini yUuBar^ 
tolomeo Giorgio^ nn Marco Reca" 
fieto^ un Jàùopo f^alaresso ed 'al- 
tri ricordati spezialmente dal Mu- 
ratori n^Ik Étii Perfetta Poesia^ 
dal Quadrio, dal Tentori, dal Mo^ 
relli ec. ; ma siccome minori dif- 
ficoltà doveansi incontrare espri- 
mendo le proprie idee nel mater- 
no vernacolo, cosi in questo i 



DEI sscoli sui ■ xir %i 

ikMtn padri più illitterati. vollero 
talToIta lasciarci loro scritture. S*è 
-veduto eh' eglino non posero que- 
sta Dialetto in dimenticanza nelle 
Isorizioai che tuttavìa si trovano 
scolpite ne' teinpj e ne' palagj ; si 
vedrantio ora registrati altri fram*^ 
menti si in isciplta che in legata 
-oratzione scritti ne' Secoli xiu e xix* 
Qn -componimento poetico risale 
aUtmetà del Secolo xiii,edello8tes- 
aotempo si haiVnQ curioseCronachè 
e rorzi Statuti . Un'' Alìegaziqnf 
sra^^ra; inedita, è tolta da un Co* 
dice di grandissima patria ìmpor^ 
tanza scritto l'anno iSag ; ed una 
Scrittura di vendita di una Schia* 
YO fatta nell'anno i365, sono al- 
tri Documenti che corredano efrer 
giano la atoria delle scrittiiré xhe 
de' più antichi tempi ci rimango- 
no distese nel Dialetto Veneziano. 
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)) opinion più probabile quella -dui ^7P#e> 
99 moriali o Scritture del Polo &Ùtt dti- 
99 rante i tuoi viaggi ( dal 1271 al itgS ) 
99 foMero nop in una lingua d^lle agiati- 
99 ch«, ma bensì nel suo dialetto ^aninii« 
99 schìato ó^ alcune voci forestiere ; che 
)9 giunto a Genova ( dove trovatasi prigiO' 
p ne Canno 1298 ), e consigliatosi ia qua- 
99 le lìnj^ua più intelligibile dettar ri |k^ 
99 tessero i siioi Viaggi, siagli stata siig|^ 
99 rita la francese o provensale, e che non 
99 conoscendo forse Marco questa Uagua' 
99 in tutta quella estensione cbe richiedeasi 
99 per poterla scrivere regolarmente, siasi 
99 giovato deir opera d^ un amico come iii^ 
M terprete insieme e scrittore, menine Ibf^ 
9> cQ andava dettando in italiano, e 1* antì^ 
.99 co traduceva in provenisale: lingua '.co* 
99 mune allora an^he fra*<7enovei8Ì;'liiiriiA^ 
99 in cui altri libri cfmtemporanei eran-aet» 
99 ta^i^ lingua finalmente dalla qnale eeaam 
99 dubbio m cavato il Mifione toscapiù càr 
99 tato dalla Crusca» e di soli dieei aimi al 
99 più posteriore alla.pnimà detftaturtf^del 
99 PoIq. JNè per questo resta et duso ehfi 3 
99 Polo possa. avere sciitta il suo .libro an» 
99 che nel veneziano dialetto ; ma però, li^ 
99 tornato che fu in patria, al. fine di tea» 
«fdereia sua storia facile ali* inteUigensà 
'n'db*coneittadini, fra* quali la lingm fravu 
> eese o provenzale noni era fatniliare j 
99 tanto più che si sa avere il Polo, giunto 
'99 a Yenesia , ritoccato in jpiù luoghi il 



PEI SECOLI Xìit E XIV ì^ 

•n libro^ come dal confirdiito clè* .Ondici: ép- 
99parÌ8C«*'. 

3. Frainmenti di Cronache Ve- 
neziane. 

. ' Abbiamo- rieUt Storia della LétteràtU' 
ra Feneziana di Marco Foscarini^ Éi6ró 
Secondo e. 116, e e. 181 ) ampie notizie 
iotomo a queste antiche Ci^ohacbe A e- 
neziane , le quali per la maggior parto 
nel volgare nostro dialetto furono scritte. 
Giaeiotto esse inedite nelle pubbliche é 
private Li brerie^^ siccome ci dà egli uti 
saggio di tali scritture distéso da. due Ano- 
ninU) i cui originali si serbano ùelia Vati-" 
cana, cosi sarà opportuno il trasérirerlo a 
questo luogo, premettendovi le parole 
medesime di quelle storico illustre, che so- 
^o le seguenti : 

^ ^ hanno due Scrittóri Anonimi assai 
99 fendati nell<e cose vicine ali* età loro, e 
w tanto più rari quanto che scrissero nel 
9^ Dialetto Veneziano prima del mille tre- 
99 «ento, cosi indicando la ruvidezza dello 
99 stile e la qualità dell'ortografìa, massime 
9* nel primo. Questi due Anonimi furono 
99 dotto gli ocehi di Giovanni Lucio, siccom^ 
99 fM»ò. vedersi ^pag. 1 58 dell'opera de Regnò 
9» Daltnatiae etCì^aiiaé^ e ognuno sa^ cbc 
9? il. Lucio compose quèst* opera in Rormi) 
9^ e ^« oss«rv:ò priiicipailinente i codici 
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A vui tèobili signori Plo^egi expomn io 

Marco Sanudo per nome de sier Mmooo 

Cclsi de la -contrada de senta Trimita^emm 

zo sia che io sia avanti la vostra signoria^ 

demandando che un logo lo guai fidava 

dito pescherà lo guai è deponudo en fa 

contrada de sanata Trinità apressa» J^ mr* 

sena del comun^ lo qual descorre per Um- 

gctudene da lo rio de la Celestria enjina 

lo bersaio de sen Martin^ la qual pesche* 

ra Jo digo esser de /al sovradito. MutfO 

Celso da lo qual eo e ( io ebbi ) contis' 

'^ion 4 plen segondo corno love mostro per 

■una cavia de documento fata en mille^e 

ue/ito e xxruiJ de lo m^st de Jevrero in- 

dician octava in Rialto^ fata per man dfi 

pantalón prevede ( prete ) e noder^ lo qual 

M quello tempovegnia clamado documento 

che valeva tanto co noticia^ lo qual io 

digo valer tanto anco co vai le nostf^ no^ 

-licie fate per man de il nostri canceleri ; 

.per lo qual documento vende sier Dome- 

ucs^o Zusto a sier Dome nego Celsi so xe- 

ntro et so eredi la dita pescherà segondo 

-to en lo dito documento se cónte n; e lo 

^rovìagnente de la dita pescherà digo es* 

'Ser mia^ perche io posse do anco tuttf, la 

dita possessioii sì orto co vigna sì corte 

co pozzo e forno e con tute so pertinen* 

eie. E kY" aìgiin me volesse opponer eh* eo 
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najbsse stado continuo enpossession de la 
di4a pescherà digo-ché salva la pose de chi 
io volesse dir altro sì son che no se mostra 
che ni ccfmun ni debito (diViftióii) sia en 
possessioni altH cha mi^ ni per carfani per ' 
description ni per altro moda. Se algu'n 
me volesse opponer che cofnìin e de^iso^a* 
9esse tolto alguna cosa de te mie f;àX4^ 
per algun tempo sì per possetsion co ')pèr 
noticià t> per algun altro modo ' che sé VO- 
lesse dir^ diffo che li me antessori ( ante- 
cessori ) è sta oment mercadanti e )omeiii 
eig è stadi la più parte del tempo fuofa 
'de là terra et e TQprti iati zo^ni ometti, 
'M per ìjuesta via nu sento romaxi conti" 
-nuò a reze (forse a regime ) de Jemerie 
'SÌ che alguna cosa de nostre raxon foi" 
se tolta^ ni per comun^ ni per deciso digo 
-che defeto è stado^ perche nu no amento 
nbudo chi sostegna le nostre raxon per 
le caxon sovrascrite . E se io no ve 
-mostrasse alguni de, li confini de la dita 
mia possession digo che perzò la mia ra- 
xon no de per ir y percìiè molto è mudade 
le condicion ni per descricion de omo s^ 
pora^e mo^trar^ ma' salva la paxe de chi 
volesse dir altro, no se trova che ni co- 
/mun ni denso ebia alguna ràxon en la di- 
ta pescherà altri cha mi per le taxoh so- 
-yrascrite. E parlando cum vostra reveren" 
eia digo che en prima fazza questo è da 
, cogftosser a lo vostro sai^er se comùn ni 
. deviso ha alguna raxon, per carta ni per 
Serie ec. 3 



i 
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^Qssession en la dita possessione altri cha 
mi, S^ se altro no se trova digo che la pós- 
session è mia quieta ni de raxon no 4è 
perir la mia raxon se per ignorancia no» 
4tra algun avesse ìnguistado algunu parate 
de la dita possessione ; niente mèn io ■ son 
aprestado de esser alo vostro zudisio sica 
ben ve par e plase, E de fato depossessio 

, (del fatto di possessione ) parla lo.statu- 
lo claro^ cbenegun ha raxon en lo pus- 
sessio se lo no possiede, segondo lai raxàn 
de lo statuto^ a lo guai io digo aver pos- 

,sedudo e. posseder quieto per le raxon ^o- 
vra scrite j e per zò Jq^upplia^ a. lo no- 

^stro saver, che se en atguna cosa le me 
raxon ( le mie ragioni) per mia negligen- 
eia portasse defeto che vu adimple segón' 
doche ve par e che se conven de raxon» 

{Codex Publicorum Civitatis Fehetia- 
rum ex authentico desumptum. Pars u. 
Sente ntia LxxxriL Class, v. n. viii. p. 'fìi). 

5. Capitolo I. degli Statuti [Ma- 
riegole) della Confraternita di S. 
Martino, scritto Tanno i335. 

Questo, e qualche altro brano di questi 
Statuti o Matrìcole trovansi esattamente 
trascritti dal Codice originale,, nel Volu- 
me Terzo, Parte Prima delle Memorie di 
Storia fletter, ec. Veji,^ Falvasense^ l'jS^, 
. in 8. e. 20u n sud principio è cóme segue: 



\ 
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•- • - ^ , 

Capitolo primo del primo pruohgo - 

* 

Qaanio la presente vita • sia ' labe Uè 
^ labile ) e chazevole ( tekduca ) la humu-- 
ita Jra^ilitade apertamente lo demostra. 
Perche lo misero hom fi ponto ( uomo fu 
pnnto ) fif/z/^ solecitudené del mondo. E 
if^npre fi inuolto e insozado ( reéo sozzo ) 
da peccadi è ligado da ligami della soie- 
zioti ( 8ugg€ZÌoiie ) del demonio dal infer'^ 
ìio. Che sicome dixe la scritura lo fante' 
sin de un dì (il bambino d*un giorno) noe 
^ non è ) senzajieccado, E .missier sen 
Zane ( meseer ST Giovanni ) dixei Senuy 
{ se noi ) dixemo cìienuj- ( che noi) no' a' 
Memo 'peccadonuym.edìex imi se ingane' 

mo i c^ inganniamo ) ec. 

• ■. . . . ■ >■. 

] 6. Istrumentp di vendita d' u- 
«0 Schiavo, scritto Tanno i365. 

Nelle sopraccitate Memorie di St, Let- 
ter.Ven, Fahasènse, 1 764 (Tom. iv. P. 11. 
e. 2 1 ) si riporta questo curioso Istromciito 
^ scritto nel volgare veneziano. Notabile rie- 
scirà il leggere un vecchio Documento di 
jus servile presso i VeneJBiarii, da cui ap- 
parisce espresso il consenso di uno Schiavo 
di passare da un padrone ad altro. 

Xn nome de dio amen in fnille e triseH" 
cto'^è ixr adi xxn del mese di feurer in 
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la strouilea in caxa mia de mi Symon < 

Imola noder Infrascripto in presenzia i 

lo savio e discreto homo m. facomo de 

Bruni da Imola e de Marco bon da / 

fliexia e de Zorzi fustagner da Corw 

de mi Sjmon Noder injrascripto. lo sai 

è discreto homo ser Andriolo B rogai 

fy'olo de mis. Iacomx> Bragadin da yèn 

xia de la contrada de senta Znmign 

( di Santo Geminiano ) se eno qui coni 

gnudi insemhre cummis. Tantardida- 

ntezo da Feniexia honorando consygl 

de Goron et ali uenditdo uno so sclauo 

quale elo aueua comprc^^o in la tana 

uno Sarqyni per cento e cinquanta As^ 

der arzente cum lazo segondola conjest 

del dito sclauo, et a dado infrascripto n 

tantàriido a lo soiirastripto ser Andri 

in pagamento per lo dito sclauo ducati 

oro uiati et uno in moneda cum lazo, 

quale sclauo a nome Piero Rosso et 

presencia de li sourascripti testimoni 

de lo dito sclauo Jb fato lo pagamenti 

siando pagado e contento lo dito 

Andriolo dal dito mis, tantardido,lodito 

Andriolo pygla per la man lo dito Pi 

Rosso so sclauo e si lo de in man de 

sourascripto mis, tantardido e de t 

^ questo se contento lo dito sclauo Pi 

Rosso et inclinalo per so signor là e 

mis, tantardido, oblegandose lo dito se 

uo de auerlo per so signor cusi corno 

aueua lo dito ser Andriolo, e lo dito 
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jindfiolo se oblega de defenderlilo in tu- 
ie le patte del mondo et in ogno zudixio 
a lo ditomis, tantardido per so sclàito e 
de ogno dano et interesse che interuegnis* 
se a ìnis. tantardido infrascripto per lo 
pagamento de lo dlcto sciano quarido élo 
podesse prouar che elo non fosse so scia' " 
uo* ùo dito ser Andriolo se oblega de re- 
farli lo dito pagamento a ducati de oro ' 
XXI de hon pexo. 

Et io Sjrmon Jiglolo mis, Tacomo de li 
Bruni da Imola per la Imperiale autori- 
tade Not, publico e Zudexe Hordenario ( i ) 
fui presente a tutto. Una cum lisourascri' 
pti testimonii. mr/iàs. mmss. mmss, 

(i) £ osservabile la balordaggine ^i questoL 
Simon Notajo, che non nota il luogo do¥« lo ^iv^ 
mento fu stipulato ; ma da quel Tantardido de 
Mezo gentiluomo viniziano, consigliere a Coro^ 
ne, doVe necessariamente avrà riseduto, puo^si 
arguire che appunto in Corone, o nelle sue vrei* 
nanze. si facesse la vendita dello schiavo Piera 
Kosso. 
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SECOLO XV. 



Ugnuno sa che le armoniose 
note de' Cantori italiani ed il cor* 
r^tto parlar gentile languivano nel 
Secolo XV, in cui si amava meglio 
rimettere in fiore la deperita lin- 
gua del Lazio. A tale dispostezza 
degli animi, che tornava a deplo- 
rabile scapi tq, della risorta lette- 
ratura, fìirono peraltro dati com- 
pensi di reale importanza, poiché 
quello fu il secolo in cui si pro- 
mulgarono ed illustrarono meglio 
che per lo passato gli Statuti del- 
le Città italiane, si riformarono 
Leggi utili a' bisogni della vita oi*^ 
vile, s'intrapresero ardite Naviga- 
zioni, e Scienze ed Arti belle d'ogni 
maniera si accrebbero. Dalla svo- 
gliatezza per la volgare eloquen* 
za non andò privilegiata Venezia, 
se pure confessar non dovessi non 
essere ioda tanto da saper citare 
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meritamente un solo componimene 
to. Importanti e curiose Scritture 
all'incontro abbiamo di opere gravi 
sì scritte nel dialetto patrio, che 
in quel rozzo italiano ohe più yi 
si accosta. Furono nel nòstro Verr-'^ 
nacolo dall'antico francese recate' 
l^ Assise deW Impero di Romania; 
in esso abbiamo Matricole di Oon" 
fraternite ; in esso è la prima edi- 
zione del Veneziano Statuto; e qua- 
si in dialetto sono dettati ì Viàggi^ 
di Cadamosto e di altri, la celebre: . 
Mappa di Fra Mauro Camatdole^ 
se^ ì Portolani j e tante e tante Car^ 
te nautiche in Venezia allora piib-' 
blicaté. Oltre alle scritture di que* 
sto genere, delle quali io riporterò - 
qualche brano, chi volesse distea*^' 
aere le sue indagini non. avrebbe 
che ad e$àminare le opere lasciate^, 
ci dal Fosca^ini, dal Temanza, dal» 
ki Zanetti, dal Formaleoni,dalGà{^ 
liciciolli, dal Filiasi, dal Tentarti 
Nel libro dal GaTd.ZnvhiDi Mar-r 
QO Poh e degli altri Viaggiatort 
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f^enezianipiù illusp'i ec. V'eri, i8 r .g , 
vqL^ in 4-^o, è curioso il legg^re^^ 
per es. la Descrizione di un pesce 
di smisurata grandezza fatta dal 
Cadamosto nell'an. i463 (e. 175.), 
ed ivi sono pure Copie di due ini* 
portanti Lettere da un Angelo tre^ 
visan indirizzate ad un Domenico 
]Vf alipiero Tanno. 1 5o i , nelle qua- 
li colle frasi del nostro dialetto si 
f>arla delle qaTigazioni del Co- 
onxbo, dando notizie che il Tr^ì- 
san raccolte aveva dalla viva voo^ 
del Colombo medesimo. 



ù Libro de le Uxance de lo Imi 
perio de Romania ordinade et sta*^ 
bilide al tempo de li Serenissimi 
Signori lo Conte Balduin de Flao^ 
dre, Miser Bonifacio de Montéfer^ 
rato, Miser Rigo Dandolo Doxe d^ 
Yemexia,^ etmoltl altri Baroni, ih 
Jó tempo che fo conquistado lo Imr 
perio de Costantinopoli. Sta nel 
Tomo lu^ Cancianij Leges Barba* 
rorum etc. pag. 49^* 
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Sin dairauno iao4 U Conte Baldorìneji 
il Doge Enrico Dandolo il Marchete di 
Monferrato ed altri Baroni ordinarono Flm- 
pero di Romania prendendo ad esempio le 
Assise pobblicate pel Regno diGerunleo>« 
me da Goffredo Buglione, e mutatone boÌ» 
Àtianto conveniva alla diversità de* looglill 
U volarne presente di Coslitusioni^ ebe 9 
€3anciaiii trasse da un Codice ffià potaednlo 
da Amadeo Svajer, venne collasionato ecm 
Altro Codice della Marciana, scritto prima 
della metà del8ec. xr. Offro ad esemplare 
della sua dettatura una delle CasHiuzioiUf 
segnata iVum. lfi. 

Come la moier non può esser priuaui 
dal marito de lo suo ledo et de le ròbe de 
lo suo corpo' ' . . -. 

Lo Marito nonpuopriuar la soa m&ier 
de lo so lecto et de le robe del suo corpo 
pet lo sé testamento ; anzi la moier hàwt-^ 
ra lo so lectó fornido^ zoe uno matmrazo 
cum cauùzal e cortina^ e do coltre e d0 
para de ninzuoli^ tuta Jiada ampuo i#- 
gOfido la qualitade e le force de zastùn^ 
ho; excepto se contrarii pacti apare9§0. 
Le uestimente etiamàio del corpo de la 
moier sì li roman se li beni de so jnarid0 
basta a pagar li debiti ; et se non li ba- 
stasse^ el romagna a la moier solamenue 
un paro de uestimente et unacentura d^ar^ 
zento. 
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2/ Matricola de* Pittori -scdtla 
il dì il di Ottobre i/^^i\ Capò 
xxxriin. ■ 

Dobbiamo a Tommaso Temanza la pub*^^ 
blÌ€azione di questo principio di L«gge,o 
Parta ( Mariegolà ) inserita nelle Nuovet 
Memorie di Star. Leiter, ec. Ven^ Fossati^ 
17^1, VoLF.j in. 8. e. 18, ad oggetto di 
far osservare Tantichità della introduzione 
dell'arte di far Carte e Figure sta^npide in 
Venesia prima che in Toscanb. Osservò e9^ 
so Temanza^ che ,^ quel dirsi (come vedrei 
„ mo) che tale arte fosse in deJfeQtioiiy ciok 
9, in decadenza, ci^nde avvertiti, che pti- 
„ ma del x^^x foss'ella in. istato florido, 
j, e che i nostri Artefici molto ne profittata 
„ sero : cose tutte assai anteriori al tetnpo 
,^ di Maso Finigucrra. Io ho un forte $0- 
,9' spetto, che «in dal principio di quel se- 
„ colo qui si lavorassero stampe ih legno. 
„ Cèrti pezzi laceri di stampe gcossolanàr 
„ mente impresse da me veduti^ che rap^ 
„ presentano qualche antica situazione di 
„ questa nostra Laguna, me V hanno sve- 
^, gliato^ Io ce n'ho, potrei farli vede- 
y^ TV " ec. 

MCCCCXLJ adi xj Otubrio. Conciosia che 
Carte et Mestier de le Carte e Figure 
stampide^ che sejano in ffeiiesia è uegnu- 
do. a total dejfection^ e questo sia per ila 
gran,,quantità de carte da Zugar^ ^ Jj^g^^ 
re depente stampide, le qual uienfate de 
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Ogni diìigendd traducd de Intimo im.uml' 
Mr^y e pubblicati ji^r comando del dògje 
l^iacomo Tiepolo. Vcggiamone la d^eitara 
in due Capitoli ; , '\ \. 



Libro IV. Gap. xxiii. Che queUta. dtf 
entra in Monestler facia la projession na$ 
possa Tàr testamento. 

Se alcun entra ,in Monestter - inteskh 
do et farà professione volemo che da può 
la professioji non p<%ssa far testamenio^ 
^tsa elio el farà non siàde tàdlor^ mm dà 
i^uela' hùra auantituti li soi bémi uegnà in 
li soi eredi ouer propinqui secondo F or* 
dine quando alchun mòre intestado^ sivke 
del mobel el Monestier habia tanto qua$^ 
to haueria uno de lir figliali } ma se etto 
no/i hauerafio ouer figlioli ouerfie ùer^^ 
ìie, neuodi o neze uergine' eh fio o dejè^ 
{flioliy luto el mobile uegna in elMónésttèf* 






Libro V. Gap. ii. Del furto da xx sòldi 
in xoso et da' soldi xx in cento, 

■ » 

De li ladroni uolerno che se alcun fi^ 
ra furto da soldi xx in zóso^ la prima fi^ 
da sia frustado^ et se elio farà Jiirto da 
Sfaldi XX fin cento siajruslado et bolqdo\ 
et se da pò che e lo sera frustado et boia* 
do e lo sera trouado in furto da soldi ee^' 
to in zoso perda un oc Ilio se l sera in con' 
se lentia de li zudesi che per furto sia sta* 
to frustado et bolado» 
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IilloMo alle antiche liCg^ e Sututi de* 
^^ìkezitìaii osservò il Foscarim {Loc, cttLilK 
'\rC. loS) che,, Uomini d*ittgegQo CHàEl rtitl^ 
^^ turo ohe eòttile' costumavano di regola* 
9^ re il gOTerno delio Statò secondo che à 
y^ loro dettava V esperienssa degli avvenir 
'yy meati passati 5 per hiqual cosa cein^ando 
s^^ Qgnuno^^d* esserne istruitO| aoi»4'<èi'edi- 
9^ bile la copia infinita Ted«tasi nella éittà 
9, nostra di popolari scsrittoìi *'; < ^ 

. ' 5k Portolano; ' ImptedSò iti lia 
citàde de Veneria per Bernardino 
Rtzò da Koyariii stampador*. i490w 
adi 6 Douembrio. In A. to'. 

fl^on i da confondersi qnesto Po/'fo^Afi^ 

{pubblicato Fanno 1 490 coti altro in ììtfolàto': 

Nuauo Portolano non più siàttwàió fiiólìp 

pàrtifoia^ del Leuantè e del Ponente, th 

Wìnegia per Paulo Gerardo^ ih^^^in t^^ 

in cui F Autore ha d* assai migliorato lo 

stile rendendolo più cbnforme' aSà lingua 

iprammaticale. Nel Portolano 14.00 s elio 

'^serittore pi^posto d* indicare le Starle del 

mondo per rason del nauegar a utiììtaptl 

tutti i naueganti cìii uano per lo. mondo f 

e scorgesi che egli, tanto imperito da non 

sapere scrivere l'italiano correttamente. 

adottò quel gergo che più s* approssima al 

veneziano dialetto. Ne sieno esempio i due 

squarci seguenti : 

Serie^ ec. 4 
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MggoMiCBÀ è isola bona e fruttifera 
jnarchadantescha et è ben habitada^ e dal 
cauo 4fi ponente si è una bona cita la qual 
se chiama Citadela^ e a un bon porto ma 
picolo. La sua intrada è di uerso ponente 
e garbin^ e da cadauna ponta del so pra* 
dicto porto vi sono una tore ; et a uoler 
intrar in quello habi a niente acostarti da 
la pa^rte de tramontana, e natene per me- 
zo le do vic$:^or pietre seche siano Ity et 
habi a mente de portar te le anchore da 
popoy e quando che tu sarai deritra^sorze' 
rai : perchè el porto è molto streto te ar- 
mizerai in quarto a suto. E^ da Citadela 
n san Theodoro mia 5^ 

Zenofa è gran citade et a porto de mO" 
lo fato per forza, e la sua intrada si è de 
ostro, e in chauo del molo è una tore,, la 
qual fa lume de note, e dal chauo de pò* 
nenie è una altra tore erta la qual se 
ghiama Chodefa, eli se fa un altro lume; 
e se tì4 uien de fora e chel sia de note ^ 
uogli entrar dentro del porto, fa che entri 
fra i do lumi, ma achostate a la tore da 
leuante e da i prodexi al molo e le anchcr 
re da maistro de Zenoua^ 
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SECOLO XVI. 



v^uanto più la Hngua degll^ 
taliani soggettata a regole gram- 
maticali si andò distendendo, tan* 
to meno si adoperò nelle scritture 
quella de' yernacoli usati nelle ya- 
rie loro Provincie; ma siccome sta 
ne' dialetti quella ricchezza di mo^ 
di espressivi e di voci rappresenta- 
tive che meglio della lingua comu* 
ne atti sono a dipignere il brio de* 

Fensieri e i più vivi sentimenti del* 
animo, cosi a quella quasi sola sfe- 
ra 4i icomponìmenti in cui ne lar-; 
go il campo, si confinò V uso del 
viniziano Dialetto. I/Eldquenzavla 
Poesia, la Drammatica si trattarono 
con buona riuscita. È grande pecca-^ 
to che non sieno sino a noi perve- 
nute quelle Aringhe che pronunzia- 
rono un G. Giorgio Trissino ed uno 
Sperone Speroni ne' Magistrati, 
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che ha fatte in Sanato un Grittiy un 
Contarmi (i). 

Miglior fortuna ebbero le opere 
figlie della fantasìa, essendosi col- 
la stampa conservati libricciuoli 
pili o meno dalle Muse inspirati. 
Biporterò qualche rozza Canzone 

popolare,edun leggiadro Poemetto 
nel quale è cantata una Guerra di 
Pugni. Altro si vedrà poi dj più fe- 
lice, vena in cui Naspo bizaro colo- 
risce i suoi amori per Ca^e Biriotai 

r» 

(l) 5^ PAutore del libretto intitolalo 1' '^f,'"'-- 
n eato^ stampia-to del 1664, ed anche del i68<^, del 
9) quale il celebre Marco Foscarini, alla J^ota 64 
» del primo libro della Letter. Veneziana stabilisce 
r> autore Francesco Sansovino, nomina fra gH ài- 
9) tri nostri celebri forense oratori di quel tfin- 

55 pò Camillo Trevisano^ e Dionisio Coniarini di 
ri cui io serbo qualche memoria particolare ''.(V. 
Ufingiodi Celare San toni ni scritto da Gius^pe 
Possati. Ven. 1794*^ tn ò.vo\ e sua Lettera al BeU 
dnelli tUtW Oratore scrivente « dell Estempor^aneo^ 
Feo«»Vii 1789, in 8. co. Sappiamo da' bi^gi'af di 
6iovan Giorgio Tris^ino, che fra le sue scritture 
rimaste inedite h«TTÌ un' Aringa' in dialetto reci- 
tata verso il i53o nel Consiglio de' xi, e da quelli 
di Sperone Speroni che perorò egli pure in Vene- 
sia con Aringhe tanto eloquenti da poter salvare 
la.yita a^ un -suo Congiunto. Avvertasi però che 
alcuni vogliono che quelle dello Speroni fossero 

fette ttt corretto ttalianó.» ^ ^ 
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iti di u n Canto delVjiriostó ricor- 
derò felicemente voltato nel no- 
stro dialetto; indi qualche Canzo- 
ne composta per esaltare le geste e 
le vittorie della Repubblica ; una 
così detta Caravana in cui non po- 
chi gentili spiritivi si trovano rac- 
GoltT per mandare lirici concenti. 
In fine si vedrà registrato quel 
Canzoniere di Maffeo J^enier ad 
immortalare il nome del quale ba- 
sterebbe la spiritosa sua parodia 
fatta al Petrarca nella celebre Can* 
zòne detta la Strazzosa: 

Nella Commedia , atte rinata in 
Italia sul finire del decimoquiùto 
secolo, ma perfezionata nel susse*^ 
gtrente, togliendo a modelli Aristo- 
fane*, PlautOj Terenzio^ s'introditó- 
96 il parlare de'Mimi òhe riusci 
assai grato per essersi posti sulle 
scene personaggi che dialogìjsi^ia'Va- 
ho ne varj dialetti degF Italiani. 
Bella gara è stata allóra txsiRuzdn- 
ie Mignolo Beolco padot^no e An-- 
drew Calmo yeuMÌsitao; 4i le hèUt 
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Commedie ckl'Beolco scritta inliò* 
gna rastica padovsina, e quella del 
Calmo scritte nel Tiostyra y^i:Q9? 
colo hanno chi parla eziandio i| 
bergamasco, ìì bolognese^ il napot. 
Utano, il siciliano. Lo stesso tosca«« 
no scrìttort Giambatista Cinij nel? 
la rara sua Commedia intitolata 
la Vedowjtj impressa in JRirenze^ 
iSdù^in 8. introdusse il napoiita? 
no, il siciliano, il bergamasco. -Nò 
contento un qualche nostro scritto* 
re de' soli nazionali dialetti, dettò 
eziandio componimenti ne"" quali 
Tolle contraffare il parlar ^egli 
Slavi, de*6reci, deTedeschiframr 
mischiato col veneziano^ cUatinta 
essendosi in. ciò il yeneziano uin^ 
ionio Molino^ 

I^ altre scritture in prosa pub? 
bli^te nel presente Secolo xvi che '■ 
a me è riuscito di esaminare, si ri-^ 
ducono ad una nuova serie di queir 
le Leggi che i Crociati dettarono 
quando furono conquistatori uelr 
1 Orieàafte, Leggi latte valgari^zate 
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fiair antico francese dal doge Ati^ 
'dféa Gtìtti. ÀbbiamoquajleèiQ libra 
di Lettere capricciose spritte da 
Jfndrea Calmo BVLtrihrilo e dafTé 
òenzo Sellando j né qui tralaacio^ 
di ricordare anche quella Nprell» 
del Boccàccio, il Re di Cipriy ck^i 
nei Dialetto nostro, ed in quello 
delle altre pontrade italiane iia in^ 
sento II Salylati qé"* suoi AwerU^ 

, "^ ìli» • ». ' - : !. 

menu. 

Non è mio proponiifiei)(a di. 
pjarlsire'di opere cbe giacpionoma* 
nioscritte';. Ola per la sterminata lora 
uìole.dimentìpare non TÓglio iPtOf 
rii di Marino Sanuto figlio di Le&-> 
nàtdoj che in cinquapt'otto volu^ 
mi ili foglio stanno \n copia uella^ 
Martiana. L' Òpera che di qtte«> 
8 1' Autore si legge nel Remm Ita- 
Ucarwn Scriptores ec. è stata dal- 
I^editòre ridotta alezionc^ italiana; 
ma ne' Diarii suddetti la lingua ^ 
lo stile sono iii quel rozzo italia- 
no che più veranientjB s' accosta^ 
pi y6Q(»2]]aQa Y6r;iacQlQ. , Qiiidi^ii 
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squarcio tolto da questi Diarii ci 
ha già dato il Morelli nelle No- 
tizie di Opere di disegno ec. e co» 
pure fecero il Cicogoa nelle Jscrìr- 
zioni yeneziane^ ed il Bettio ne' 
Cenni sui Diarii di Mar in Sanuto 
pubblicati in Venezia^ i8a8, in 8. 



1. Lamento dì pre Àgustino 
messo in Gheba e cotidansitó' a 
pane et acqua. Senz' alcuna datdj 
(i5i8) InÒ.s^o. Opuscolo dicàr. 4- 

Qùést^ Opuscolo, esistente nella S^arcia- 
ila, è senza data, di car. 4 i e coàtié&e : '// 
Lamento della Fentena di pre Afiùtthìè^ 
qual si duol di esser ì^iya. vedendiìobi 
tacite angustie. Nel frontls|>izio vedasi n^ 
Gabbia quadrata appesa ad una traye èhe 
sporge fuòri da una finestrella atlla meiii 
del campanile di 8. Marco. Dopo il Goin* 
ponimento si ag'giugne al fine una ^atecilr 
letta in dialetto bergamasco^ • 
" "' Il Gaflliccioli, BÌ benemerito dette' 2lle> 
i^ìórie Fenete Antiche (Voi. I. pi. ^6ò)j tì-* 
ta una Crpnàcà'Erizzo la quale nota^^è 
nell* aprile dell' anno i5i8 ,, Pre Franc^' 
j. SCO da s. Polo d'antii 3o circa, fu présQ 
,, ptt sodomita e posto in cbéba al cam* 
9^ paiiÀelide 6. Slarco^ e vi stete firn ài iH 
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9, primo luglio ^' ec. Non può veramente 
dirsi che le querele messe in bocca di pi^e 
Agostino sieno in dialetto veneaiano, ma 
V* ha un miscuglio di veneziano e italia« 
no. Vediamone un picciolo saggio : 

Qual sorte^ qualdestin^ guai stela ofato^ 
Qual celeste ira e guai divinjlagelo 
In questa Gheba nC ha chiuso e se rato? 

Qua ben. creder se può che dH ogni vizio 
Si chiama in. colpa chi vi sta rinchiuso! 
Oh crudel tnioxdestin^ oh duro ospizio! 

Mi porgono il mangiar per un sóiòuso 
Con V acqua che mi dan^n vece divino. 
Or conx<igion il.mio peccato acuso; 

JBl più mi duol che ogni sera e matino 
Da ,sn€ggio dì, e a tute quante V ore 
Mi chiàman ifanciui : ,0 pre degustino 7 

Mi danno alcuna volta tal stridore 
Che son costreto de pissarli adossp 
Per isfogar alquanto el mio dolore ec. 

• 

Di altrQ Opu^coletto senza data in S.vo^ 
ed, impresso coi oarajbjteri stessi dell' ante- 
cedente, intitolato ; Frottole nuòve de La' 
zaro da Crusola. Con una Barzeletta et 
alcune Stanze a la schiayonescha et due 
Barzeletl^ a la bergamascha. Cosa, da ri- 
dere^ giova „qui trascrivere una delle Bar- 
zelette in dialetto. Il Lettore «non. imma- 
gini di trov^, la poesia delle scuole. I Can- 
ti popolari nojQi spno rJtwe la espressione di 
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naturali aetitimeiBS, chio lión tnlMèwao 
per questo dì eaieve ogg^etto di studio e di 
ostenrasione. 

Mi son ionio inamorao 
In dona Niiìa mia vésina 
Che irte dà gran àescìpUna 
Che me vedo despefao. 

Gnao baOf bau gnao 
Mi son tanto inéUiUMrao. 
Mi me senta tanti ajani. 
( Tuli i porto per so amore!} 
Che par proprio die sia catti 
CVai mi tot f azza brmoré j 
Che da tute quante V óre 
Mi me sento passionao, 

Gnao baoy bao gnao 
Mi son tatuò inwiQPuo. 
Quel so cor par ppopìo pèzza , 
De formagio niarzolin. \- - 

lUla sempre me calezza ... 

Come Jussi fantoliné 
' Quando hoabù qualcfie quatrin^ 
Èia sempre m* ha cayaó. 

Gnao bao f baq gnao 
Mi son tanto HtiamùìyM 
Maladeto chi g* ha vogia 
Da intrar in amoranza^ 
Che mi sento tanta dogia. 
Che par eh* abia un buso in panza^ 
Che par propio che sia lanta 
Che l mio cor ha trapassao* 

Gnau boéf^bao gnao * 
Mi son tanto inamorao^ 




, ^aladetQ pi Dia 4\anw^ ,, 

Che una /rezza me e, ha frato^ , * , 

É mi ^enfò graìi dolor 

Propio comejussi maio. ! 

Maladeto sì de fato 

Quando amqr mi g ho pprtao, . 

Griao baój bao gnao 
Mi son tanto inamorao. 
Se ìiojusse pe^ paura 

Sarìajòrza pie mazzesse 

Per sia cagna àraéliiura 

Che me fu tante promesse, 

Po* m^ ha toiUomia hraghesse 

Che ine vedoi desperao ! 

ònao hàò^ bao gnM 
JKà sòn, tanto inaniorao. 
No ghe posstf'fi cùniar^ 

Che kie vedo tutèfHòrnp^ 

Che m^ ì^eiM- consumar 

Propio come legna ihjbmo. 

Maladéte sia quelzorno 

CK i so ochi mi ho scontraoi . . 

Gnao baop baò gHao 
Mi son tanto inamorao. 
" Sia sempre ni ha promééso 

Ì)e -vàlerme- contentai; } 

Quando mi ghe vago aprisSQ 

Èia mai no voi parlar. 

Maladeto sia so^ pat^ 

E putana che ha cagao. 

Gnao oao^ bop gna0i' 
Mi ion tanto inaìnorao. 
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2. La ^uera de pugni fra Ca- 
stelani eNicoloti, PeWanno iSai. 

Sotto questo titolo è tin Poemetto in ot* 
tàva rima di cui non conosco edizioni ipnie- 
riori.ad una di Venezia, per Giacomo Fin- 
centi, 1603, m 13, fatta per cura di certo 
uomo il quale 8* è nascosto sott'il nome di 
Comogolo di Stentai Mazorbiauj Mnriven- 
do nel Proemio, che lo; imprimeva dopo 
d^ av erìo Jatto esaminare da uomini giudi" 
ziosi et eccellenti che lo hanno innàbsato 
tutti a trombe e a pi ff ari, e celebrato* più 
che no se fa el Morgante Maggiore^ el 
Petrarca e Olimpio da Sasso/errato. E* 
mendatane la lezione si ristampa. nel Voi. 
F^rimo delia mia Collezione^ de Poetar Fc 
neziani, Fen. Tipogr, d. Alvisopoli^ 1817, 
i/i 16. , 

Le guerre de^pugni prèsso i Yenesiani 
ebbero un. altro Cantore in.Basnatió.SBrsi, 
di cai si dirà appresso. 

Per no|i faryapto di merci chb non so- 
no di nostro fondo piacemi qui arVerti- 
re che nella Bibliografia di Brunet 8Ì regi* 
8tra il seguente poema : Libro di battaglia 
chiamato Passamente, Fén, tbtii^ in 4> 
soggiugnendo che ce Poeme romanesjque 
est écrit en idiome vénitien ; ma il Com- 
pilatore del)a Bibliografia de Romanzi 
{Milano^ 18299 in S.yo) ch'era in possesso 
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di Mr^ antecedente edizione di tal Poe- 
ma &tta in Fenezia^pet Sessa, i5o6, t/t 
^,tOp cosi notò: ,, Erra il Brunet quando 
,, asserisce che questo Poema sia scritto in 
9, dialetto veneziano : ha solo qualche pa- 
-,, rola in tale dialetto la quale si deve for- 
',y se attribuire al copista del Codice od allo 
' 9, stampatore ". 

3. L' alta Corte» le Às»ise et le 

bone Usanze del Reame de Hye- 

'rusalem. In Veneti^, in là Stam- 

^parìa di Aurelio Pincio Venetiano, 

i^S5. Infoi. 

Di questo rarissimo libro sta un esem- 
plare in Carta grande nella. UtavcitìtisL. Al- 
^o esemplare prezioso in Pergamena sì^ 
nella Libreria della Famiglia Querini a 
Santa Maria Formosa, ed uno pure in Per' 
gamena esisteva nella Biblioteca d' Harley 
e fu venduto a Londra nel 1 749* 

Nel fine della Prima Parte si legge; 
Le Assise de P Alta Corte del Régno de 
Hierusalem et Cipro, tradotte de francese 
'in lingua italiana dC ordene de la Serenis- 
sifnaDucal Signorìa de Venetia, per me 
' Florio Bustron, cosi comandato da li da" 
' rissimi Signori Rectori di questo Regno 
de Cjrpro, come nodaro de li Magnifici De- 
putati a la ditta traductione. 1/ ordine in 



fetft il ^^%aÌ9 BustTQii. <iU Cipvcr è «tate (k* 
ta^eoQ.D.ufiale di A^d]:ea. G^Htti del di t 
di VnarzQ |53»9 al quale |;pipt)o appartiene 
la versione predente. E' diviaa in due Par- 
ti, e sì dell* unA cbe: dell' altra si fece una: 
risUiopa nje'.Veluviii Seconda è Quinta del- 
ÌB, R^QpUa : L^gM Borbarorum ec Fé» 
net, 1784, FoL ^j infoi. Riporterò due 
Capitoli, lino tolto dalla Parte Prima, uno 
daUti Parte ^econda^ pecohè si conosca che 
il Notalo di Cipro assai meglio s'inten^f- 
va del Disdetto veneziano che della corretta 
Kngua italiana,' e perthè d* abbia alnièno 
iin^accenàatura di quelle L€»ggi che i Gfè- 
cìati dettavano a' tempi delle loro conqui- 
ste in Oriente. 

. . . f • . 

.. ■ - • , t 

Parte prima, Gap. gjexv. Coihe 
i CatMglieH deueno esser armati 
che còtnhattenq per sassinamento 
etc. 

Li Càuaglieri che combateno per sas^ 
sinamentQ o per homicidio'^ deiteno' vom^ 
hater a piedi et senza scuffia^ et esser It^ 
sati a la rotonda^ et uesiitl de ueste uer» 
miglie^ o sopraueste^ o. camise de cendor 
dò .uérmtgliOf curte.fin alzenochio^ et le 
maniche curte fino al brazzo; et h^uer 
calce rosse, de panno o de seda a coprirse 
et non più y et una targa che se chiama 
charaJ^ze^^he sia più grande di lui ìnezo 



\ 



jp éaét mn/mlmOf in la tfuaié hùbia do*- 
kmsi ée comune grandexa, a eason chet 
poÈàu ìmder U suo aduersmrio per 4fùeii 
hmsij «t deue auer una ianza ei due spa». 
de^ C luitf tanta clr« kahia la fodra tagUa» 
ta fimo a le cenge ei i* altra ataekata al 
smo sekudoy tal che la possa hauer quMdo 
sarà bisogno ee. 

Parte seconda, Cap. cxix. La 
pena de colui che disponzela una 
u^9^ine senza saputa de chi Iha in 

g0uemo. 

, ' ' ' * 

S^l auien che un homo prende una uer^ 
gine et la disponzela o per uolontà de la 
garzona o per simplicitày senza il consenr 
tinfento di suo padre o madre o di- coloro 
che Ihano in custodia ; sei padre o Al . 
madre o gli parenti che Ihano in custo- 
dia uoleno hauer rason da colui che Iha 
disponzelatOf et elio è di tal conditione 
che gli conuiene^ la deue tuorper moglie j 
et se non, uoleno et e homo che ha poder^ .^ 
k si die far monaca, et tato quel che la 
haàessa dimanderà per acetarla et per^ 
w^iq^ colui glel deue pagare, et olirà 
ie ciò resta ne la mercè de Dio et del Si' 
puui de fa tera obligato a quel che me- 
TÌta uno ohe comete uiolentia ne la tera 
àtl$rLj et se tutto ciò non piace a li pa* 
tttui.de là garzano^, o a colui che Iha in 
Serie ce. 5 
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tustodia^ o se colui non ha tanto chel pos- 
sa far quanto hauemo dito de sopra; oue^ 
ro se non è de la conditione che meriti la 
garzona^ ma sia di pegiore et di mal a/a* 
rey la rason comanda che a colui y o sia 
cauagliero borgesè^ o che si sia^ deba es- 
ser tagliato el membro uitale et bandito 
fuor de la tera doue ha facto el manca" 
mento per uno anno et per un giorno^ et 
tutto e l suo deue esser alarpitrio del Si-' 
gnor de la tera per dreto et per C assisa, . 

4- Calmo, Andrea^ Discorsi pia- 
ceToli et ingeniosi compresi in più 
Lettere *ec. Venezia, pel Cesano, 
i55o. In 8.W. 

Un Libro solo di quéste lettere erasi 
pubblicato in Venezia^ Comin da Trino, 
1 54o^ in 8. S'impressero poi i Piacevoli et 
ingeniosi iDiscorsi in più Lèttere compre- ' 
sij e nella lingua antica volgare dechiari- 
ti; Fenezia^ Comin da Trino, 1 547, e con 
un Aggiunta impressa nel 1 548, in 8. 

' Nella suddetta edizione dell'anno 1 55o 
tonò le Lettere divise in tre Libri, a^ quali 
poi é* à^innse il se^etite cbe forma il 
Quarto Libro: Supplemento delle piace* 
foii ingegnose Lettere ec di j4ndrea Cal- 
imi ; P^enezia^ Stefano degli Alessi, iS5i, 
itt.S. £* neceiitavio aTTdriir* che di'^ivesii 
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Libri ti feeeiro Tane risUmpe, ma sotto di- 
Terai titolL Sotto quello di Piacevoli et in* 
gemasi Discorsi ec è altra edizione di Fé* 
mnia^ deeli Alessi, 1 554, in 8. E' intitola- 
ta Cherwizzi una stampa di Fé ne zia , 
iS5g, in Si Col proprio nome di Lettere si 
troVaoo poi le meno antiche ristampe ^ e 
tale ai è una di Fenezia, 1 565, in 8. in Li- 
ìnri tre; altra di Fehezia, Pincio, 1572, 
in- 8.' in Libri quattro;, altra di Trevigi, 
Zanetti, 1601, in 8. ; ed altra pure di Fé* 
nezia, 1610, in 8. 

Andrea Calmo nacque in Venezia ver- 
so il iSio da un barcajuolo, il quale vo- 
lea àrdarlo' alio stato ecclesiastico, il che 
•erri ad ottenergli una buona -instituzione. 
Chiamato dall* indole sua a tutt' altra car- 
riera, grandemente si distingueva nel can- 
to, e passando poi al teatro, meravigliosa- 
mente riusciva nel personaggio di jranta- . 
Ione. Accintosi a divenire scrittore nel pa- 
trio Dialetto pubblicò prima d' ogni altra . 
cosa le presenti Lettere, che: non mancano 
. di sali, di arguzie e. di lepori ; ma '1 ciel. 
ci guardi da quelle contenute nel quarto . 
LiBro^ tutte d argomento amoroso e indi- 
ritte a donne ideali. La loro lettura è ni^- 
ra.perdita di tempo,- il che a ver dire non 
^ aelle antecedenti, le quali ci danno rac- 
còlta la' umiliare corrispondenza dal Cai-- 
mo tenuta con Lodovico Dolce, cQu.Paolo 
Gioyio, con Girolamo Parabosco, con Pie- 
tro Aretiqo^ con Jacopo Tintoretto , con 



Aototifrancesco Doni. Malte d* mte Lette* 
re temo dirette a veneti patrizj, fra* quali 
y* hst Federico Badoer^ ed una è scritta al 
gran Michelagnolo Buonarroti. 

*-*— dello sttesso^ Rime Pesca* 
^rie ec. Venezia^ Giovainhatìsta 
Bertacagùò,^ i553: //z 8.w, 

' Non Rime PefcatoriCf ma Canzoniere 
sarebbe il più acooneia titolo. di queate Ri- 
me, poiché vi si leggono Sonetti, Stanze, 
Capitoli, Madrigali, Disperate, Canzoni, 
EpitàQ d'argomento diirerso da' pesc^ktoijj e 
ìè Rime Pescatorie si confinalo ad alquai»- 
ti Capitoli. Havvi eziandio un Com^nio 
a due' Sonetti del Petrarca^ ed c^ni cosa 
sempre dettata nel veneziano Dialetto. Me- 
ritò, ed ebbe questo Canzoniere varie ri* 
stampe. Sono a me note, una di Venezia^ 
Sigismondo Bordogna^ iSSg,. in 8é;, altra 
dì Venezia j*i S^ii, m 8. ^ altra di Fenezia^ 
Feniura Saii^ador,. i585, in%. col tit^lo^ 
Le bizzarre faconde etingeniose Rime ec^. 
ed ut>a col titolo di Opere diverse di niessu. 
Andrea Calmai Trevigi, Fabrizio Zanet- 
ti, i6oo, i»8. 

i-r— Egloghe Pastorali. Vene- 
;(ia, p«ir GioTambati&ta Ber tacagQO, 
i55%i In 8.(/o* 

Si trovano di queste Eglc^lie risttaipe 
di Fenezia, i558, in 8^ di Fenàzia^ 1S59, 
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in A; di Fenezia^ de Farriy 1 56 1 , in 8. Stan- 
no pure uelb «opraecitata raccotCa di Ope^ 
ire direrse di Andrea Calmo s T^erigif 
JBmmeiti^ i£cmi, in 8« 

Séno quattro allegre Blgloghe, d a me- 
jriio dire quattro giocose Farse nelle qua* 
li direrse persone parlano in tarj tJia- 
lettL Noti sono in tersa rima sdruceioìa 
eimapotte, come appajono dall* andare che 
td ogni tre tersi ùl TAutore a eapo, tua in 
vene iciotto, e possono dirsi un primo teti^ 
latiYO deila pastorale drammatica ; sicché 
«OH a torto 1* Allacci le registrò nella sua 
Drammattirgia. Oltre al Dialetto venezia- 
ne liaTTi il rustico padovano, il bergama- 
M^ e r Italiano corrotto da* Dalmatini; 

COMMEDIE DEL CALMO* - 

- - * 

•" ■ Andrea Calmo fu autore eaiandio- delle 
GemoEiedie che ora si registreranno^ e del- 
le quali era talvolta recitatore ai perfetto 
e teirah^e che in una lettera scrittagli da 
Girolamo Parabosco nelCarnovale del 1 548, 
in 'cui si congratula degli applausi che ri- 
ceveva, ai dice: Le genti montando le mura 
ttl luco dove. se te^ rompendo porte e pas* 
iando canali^ e d*alto smontando, si pon* 
^no a periglio di mille morti per poter 
tolamente godere una sol Ora la dolcezza 
^Ue vostre parole. 
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— — La Spàgnolas, Commedia 
di Scarpella bergamasco ec. Vine- 
gia, al segno di S. Mosè, i549. 
In &.s^o. 

Taluno pr^se equivoco giudicando uno 
Scarpella autore di questa Commedia, la 
quale, colla giunta d*un l^roemio, si ristam- 
pe in Venezia y per Stefano degli A lessi f 
j555, in 8. Si conoscono altre ristampe di 
Tret^igif Domenico Cayalcalupo, i558, in 
,8.; di Venezia f 1 56 1 , in 8.; di Venezia, 1 588, 
in 8, e di Trevigiy colle Opere diverse del 
Calmo, i6oo, in 8. Graziosi Dialoghi vi 
sono, oltre al viniziano,^ anche nel dialet- 
to rustico, nei bergamasco, e nel tedesco 
ccnrotto. 

-^--^ Il Saltuzza , Commedia. 
Yinegia, per Stefano degli Alesai, 
] i55i. In S.vo* 

Una sola ristampa è a mia cognizione, 
piatta colle surriferite Opere diverse del 
fCa^mo^ Trevigiy Zanetti, i6oo, /n 8. Male 
. fecero alcuni Bibliografi scrivendo la Sai- 
t{izza in l^o^Q di il Salfuzza, ricevendo la 
Cpmmedi^ i( suo titolo da un villano^ il cui- 
nome è Saliuzza. Anche in quésta Com- 
media V* hanno personaggi che parlano in 
T«rj dialetti, ed è tutta dettata in prosa. 
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Pozione, Commedia. 
Vinegia, per Stefano degli Ales- 
ai, iSSa. In 8.wà 

y* hanno ristampe di Venezia^ Dome» 
nico Farrif i56o, in 8.; di Fenezia, i56r, 
in 8 ^ colle Opere diverse dei Calmo, 
i»-^-'—* iQ0Q^ i/i 8. PTè curioso il Prolo- 



fo «cntto colie storpiature del parlare de 

Orèci che freqoentayabo Yenesia ^ ed ^ 

._»■_■• . _ « -•_ • • •• ■ •• <• 



"poi in quattro Atti, ognuno de* quali for- 
nato da una sóla Scena. . 

" Fiorina, Commedia. Ve- 
nezia, per Stefano degli Alessi , 

iSSa. In S.vo. 

* ' ■ ■ 

Si conoscono ristampe di questa Com- 
media, eh* è in tre soli ^tti in prosa, fatte 
in Fenezia^ i 553, i/i 8.^ in Fenezia^ ^^^Is 
in 8.; in Fenezia^ i56f, *n8.; in Fene-r 
zia, i565, in 8, e colle Opere diverse dei 
Gtlmo in Treyigif i6oo, in 8. 

— -— La Rodiana, Commedia. 
Tonezia, per Stefano degli Alessi, 
i553. /w 8.WO. 

Si attribuì. questa Commedia ad Angelo 
Beolco detto Ruzante, e si stampò parec- 
chie Tolte óra sotto il nome del Calmp^ ora 
nUa quello di RuMiitè. V*hanno edixiòni 



di J^enéziaf Domemco ^arm*» t Mi, in S. ; 
F'eneziaf 1 565, in %. ^ Venezia^ i^^» Ù9, 
t9i;;'VicertZùj iSS4f <m il.; b J^4cenziT, 
%ò^y in 8. li Calmo n^a- dcdicazioiie al 
tonila .OttavianaVimercatonlagoa dei {>!«- 
gio imputatogli, ed^ asserisce nop solo eiìr 
sere saa, ma ayerla egli medesimo faita 
per la prima Tolta rappresentare ip Vene- 
xia nell'anab i549V^<>^i inTrevigi. Que- 
sta Wittimilà boa gli rénae contrastatsi 
d^ !&Bno, dall* Allacci e da* migliori Bv 
liiiografi.' 

— ^r— Il TraTagKa, Commedia. 
Venezia, jperSte^ttìò degli àjessi^ 
i556. //i 8.V0. 

Si ristampò in Venezl^^ Domenico Far-- 
rif tlStjinSìf coatte Opere diverse dei 
Cafanain Treviri, 1601,4/1 8. 

« ' Soiro ciirque Atti in prosa, e v'hanno» 
|wrsoiiag?f diversi che parlano ne* corrot- 
tt'lòro Dialetti : tali sono tin mercaddnt<à 
ragnseo^ no pedirnte bergamasca, una gre- 
ca rulfiana efs^ Questa è U sesta ed ultima 
Coostnadia che- si teouosce dei Calmo, il 
ftt|4e fini di Wftxù il dì 3 felibraró 1 5*} t . 

5, CLAitio, Benedetto^ Il primo 
Cfà«to de Orlando Furioso in tinr 
gOà venctiana» In Venetìa, per A.- 
giistìnio Bindoni, j554. In Ò.yo. ' 




' . DoA difiTereoti Teonont in dìaletlo- re*. 
vmuio 01 hanno di questo primo CftOto ^ 
li .praaente cioè, e quella fatta da Anoni- 
pam' astore, xIm • ai legge nella Raccolta in- 
titoliiita la£aravmui, impressa Tanno. 1 Si^S. 
Drik .v«nicBttdei Clario ecco la prifaa Ot» 



Zréf fiCf t'amor^ i zovenoti armai^ 
tse cortesie f et despiàser ve diga 
Che fu in i/uet tempo che vene i saldai 
Ih pranza a casiiftar et so nemigo ; 
T'uti vegniva con le spade a lai 
Prio de Agramante^ che giera un intrigo f 
Per vendicar là morte da un de Troja 
Che fu squartao per assassin dal boja. 

Una versione fatta da Anonimo de* tre 
prhm- Canti del Furioso troian pure in 
tomgùa rustica padoana, % renne impres-» 
•n in Fenezia^ per Egidio Regazzola^ > ^73(> 
£fs & con dedicaaione a monsignor Guido 
Antonio Trtrisano, fatta daUo Stampatore 
Keg^isBola, il .quale osservò che qnesta lin^ 
g4Ba rustica non ha da esser giwdicataif^ 
feriore alla greca e alla latina^ perchè 
ha le sue parole proprie a tutte le cose si- 
gnificative, numerose, tonde, sonore, e Ji' 
no quasi tutte le stesse lettere che hanno 
aueUe due ; le desinenze^ se sono in voca- 
li^ la fanno simile alla toscana eh* è tan- 
to soape e delicata ; se in consonanti, la 
fknno corrispondere alla greca e alla la- 
iisuifebe seno tanto illustri e celebri, Noi| 
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dispiacerà di udire la prima Stanza a neh 9 
di cpesta.Yersiotie contadiaesca : 

Le Jemeìie^ i cayaggi armè^ gi amuori^ 
i piasere e bagurdi a vuo cantare : 
Que è stòa4fueliempo quando i Turchi e i 

Muori 
Trar frezze in Franza vene oltra del mare 
Per annar drio la rebba^ e batticuori 
De. RagomantCy qjue hea zurò so pare 
D* inzuriar la morte dtun Trogian 
Que Jo squartò^ e pò magnò da i can, 

-Nelle Giunte alla BibliQgraJia de^ Ro- 
manzi ec, Milano, i83i, in 8. ( p. $73 ) si 
registra il seguente libro : Le Semplicità 
pyer Goferie de Cavalieri Erranti conte- 
nute nel Furiosq : Et raccolte tutte per 
ordine per Bartolomeo Horiuolo Triuigia- 
no et descritte per lui in lingua di conta-- 
40, (senz'alcuna data, ma dal i56oal i58o ) 
in 8. carattere corsivo. Non conoscendo io 
quest opera, non so che cosa per lingua di 
^Qfìtado si debba intendere, 

qomìmedie di ruzante e di altri. 

i .6. Beolgo, jingelo ^ detto il 
Ruzaiite^ Commedie. Venezia, Gio, 
Bonadio, i565. 7/1 8.V0. 

' -^ Eransi prima molte volte separatamene 
t« f mpresaó e pubblicate qneste CoiBEuniedié, 



^ 



DIL SECOLO XVf. 7S; 

Im «dhnone suddetta si ristami 
parono unitameote ad Orazioni^ Lettere 
e Dialoghi in lingua rustica in Ficenza, 
Giorgio Greco j i^^S84y in 8, ed altre Tolte 
ancora. 

DégU Scrittori in dialetto rustico non 
è. mio scopo di fare registro, ma siccome 
iti quasi tutte le' famigerate Commedie di 
Rasante srtrorano introdotti Interlocutori 
elle parlano altri Dialefti, e spezialmente 
il Tcnesi^oOy cosi non ho yoluto ommettere 
di qui indicarle, e di registrare- esiandio 
qualche sitro drammatico Componimento 
ili cni il Dialetto veneziano è • introdotto, 
xome sono i seguenti ; 

Qrintricati,Fayola pastorale dt 
ÀcTfSK Pasqualigo. V^qezia, Fran* 
Cesco Ziletti, i55i. In òvo. 

9i Qnest* Opera fu dall'Autore composta 
99 mentre si trovava in roègimento a Zara, 
99 <x)me si. scrive nella dedicatoria al coiìte 
99 Pietro Porto ; ma non so per quale mo- 
99 tivo il frontispizio si trovi in quasi ti^tte 
99 le copie lacerato. Il componimento è di 
>9.sno K>ndo una Pastorale, e nella Quarta 
99 Scena dell*Atto Quarto v'ha un Eco ^ ma 
99 ad ogni modo v' è introdotto un Grasia- 
99 no che parla il dialetto bolognese, un Ca- 
^ iabaisa spagnuolo che parla la materna sua 
t9 linjgua, e altre cose comiche vi si fanno. 
49 H'verso i endecasillabo sciolto, • 4»f% 
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« YJkntiove piHrla in sul grare^ parU «Mai 
j^^ìmt^ ** X Quadrio )^ 

Opera auqva, nelia qqal^ si con-' 
tiene il Mariclazzo della bella BfUn 
nettina, sorella di Zan Tabarì Ca- 
naia de. Val Pelosa, e una Villa- 
nella NapoUtana in Dialogo, con 
on Sonetto sopra Y Agio { J^glio y 
éc. In Verona, per Bastiano e Gio- 
y^i^ni dalle Donne. Ristampata in 
Brescia, i5B2.//»8.va. . . ^ f 

w Opera primariamente in liogtia feets. 
n gamasca tessuta, ma vi sono ppi intro- 
^ dotti dentro i linguaggi fifan<5eée, «pa- 
99 gQuoIo, napolitano, romano, iiorenti- 
n no^ bolognese, mantovano e veneziano ** 
( Quadrio ). 

Aurora, Favola pastorabdi Oi> 
T^yio BitEsciAKiNi Bresciana, detto 
ù Cliimerica Padpya, Lorenzo Par 
«qtiati, i588. In S.i^o. 

T! 99 II P^ologodi ques^ Comme4ia èia 
n HÒQ^ <li;nn Dottore bergamasco che par* 
n Jifi .U:8«ia dtaiett^o, ^^^ pure fa 2amber* 
firJyiOQpeirsoQag^o della Favola, ed altro 
9ft,ne|f9|i^ggip ÌQtrodott9vi col niome :di 
p Qrettoip veaeùanoj che pvuns , jMurla . »«1. 
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n dialéUto-mo. Tùtia la Fayelà è io eiiiqtt#^ 
n Atti in teria rima, con i Cori, ed è dal- 
f> TAntore. dedicata ai celebre Giurecen* 
n wtiìto padoratto Marco MàntoTa ** ( Maz-- 

fl Tradimento Amoroso, to- 
mèdia nova non meno piacevole 
che iridicnlòsa di Biagio Maggi '^ 
Padova, Bolzetta, i6o4« ^^ ^•vo. 

In questa Commedia, la citi scepa è in' 
Padora, e padoyàno n'è V autore, sono ib^ 
tiodotti due Bari che usano del loro gergo, 
ed altri per8on$iggi che parlano nel qialet^ 
ta venemno^ nel rustico padovano ec. 

I * falsi Dei, Favola pastorale 
piacevolissima di Ercole Cimìlot- 
Ti Estuante, Accademico Inquie- 
to. Pavia, Giambatt Rossi, 1619, 
in ia.moi ^ Venezia, Alessandro de 
Vecchj, i63o. In i2.mo. 

fi Amendue queste edizioni sono ri- 
9f stampe di questa yeramente lepida Fft- 
9f vola, doVe sono introdotti il PàntlEilone^ 
99-11 Burattino, il Graziano, il Zeiòni «e; 
n- E' in tersd sciolto di undici «illàbej mi 
9r di tte 9ohr Atti. In breye è un guénalHi- 



[^.tli^af riccio j Favola bosche- 
réccia ài Giacomo GuiDoz2o da Ca-. 
«tei Franco, nuoTamente data in 
luce da Lodoyico Riccalo da Ga-> 
atei Franco. Venezia, Giacomo 
Vincenti, 1610, in S.vo; e ivi, Ales- 
sandro Vincenti, 1621. In 8.W. 
' ' . ' * ' ■ ' 

«* K' in Terso, e fra gHtiterlociitoii ha-: 
99 un Burattino che paria il bergamasco, il 
9> Graziano che paria bolognese^ il Tede- 
99 SCO che parla, mezzo italiano, e U Magni-* 
99 àco che parla il veneziano ^* ( Quadrio ). 

y 

Il Scacqiasonno di Gamillo Sca- 
ligeri ; Bologna, Magnani, 1 628. 
in S.vo. 

Sti| in questo libro una Commedia in 
eui sono introdotti, oltre al Veneziano, va- 
ri altri Dialetti. Anche nell'Opera di que-^ 
sV autore : I Trastulli della villa dis: tinti, 
in sette giornate ec. Bologna, Maschero- 
ni^ 16^ 7, in> 8., ristampata l'anno stesso in 
Feneaiay Giuliani, y^^*), in 8, sofip, alcu- 
ne. JJIoveille nelle quali stanno i dialetti bo-. 
lognese, bergamasco, veneziano, ed il par- 
lare figurato > della sbirraglia. Intorno a . 
questo parlar figurato conosco il seguen- 
te, libro: Modo novo da intendere la Un-, 
gita xerga, cioè Parlar furbesco* Di nuora . 
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risiampaio ee» In Venetia et in Bassa* 
no^ Gio* Antonio Remondini'y s* aiu {Sec. 
vriz.) in 8. Un Dialogo in versi tcritto in 
larbeaco tra Scatareuo e Campagnolo at- 
•asaioi da strada sta nelle Opere di Barto-^ 
lofnmeo Bocchini^ Modena^ 166 5, mia. 

Notò a Quadrio ( Folg. Poesie T. V. 
e. ai4 ) s ^ Ch® oel Teatro della Scala in 
fi Milano, in una cinquantesima bozza di 
» Bappresentarìoni fattevi nel XVI seco- 
À lo, teggonsi fra gli attori un Graziano 
» dottore, un Capitano Spavento, un Ca- 
» vicchio paesano,, un Pantalone, un Bu- 
trattino, un PedroUno ed altri, dove si 
ri veggono g^à introdotti gli Attori masclie- 
n rati dell* odierno teatro, de* quali uno 
99 parla il veneziano, 1* altro il bolognese, e 
» ti due Zanni, Arleccbino e Scapino,, il 
9) bergamasco '*• 

. 7. Molino, y^/i^omo, I falli e le 
Prodezze di Manoli Blessì Stra-. 
ihioto. In Venezia, Giolito, i56r, 
In ^Xo. 

. Questo Poema, in cui si cantano le pro- 
dezze di un Capitano Dalmatino ( Stra-^ 
tkiotOf dal greco SlratioteSy cioè capitano 
degli eserciti ), fu da Lodovico Dolce de- . 
dicato a Giacomo Contarino in data di Ve- 
nezia i5 di novembre. ihQi. scrivendo:. 
nClM mess^ Antonio JiloUno detto il 



n Bìirchiellaf nt" più maturi anni daodóst 
n aHa meroanna, andò in piit parti dei Le- 
99 rahte, oiìde ayt^nne ehe, per n<m istara 
99 ozioso, in CorfiH e in Candia cominciò at 
V» esercitavàii» recitar Commedie ^ di don- 
fi de ritornato,' insieme con frate ArdSonio 
99.e con auoi compagni, levò un* Accade- 
M mia di Musica, la quale èra gratissima a 
Vi tutta la città. Onde per più stabilir la 
99 detta Accademia volie mostrare quanto 
rf in rappresentar esse Commedie yalesser 
9^ E fa il primo che le mutò in più Un-' 
9» gne, nelle qtlali divenne cosi chiaro, cho 
9^ oltre alla lingua comune italiana, con» 
jì triiiFaéendo la greca e la bei^àmasca, pas- 
9^ so In quelle cosi avanti eh egli meri ta- 
ri mente si può chiamare il Roscio delia 
9? nostra età. Quando è stato fama che la 
99 Ma persona intervenisse in alcuna Cooi- 
99 mmia, è stato tanto il concorso di eia*' 
99,aeuna qnalità di persone che a pena f« 
99 polevàno capere. Ora, quantunque egli 
9f «ìéréosl rare nel recitare, non è che al^ 
99.tretUiDtOy e pio, non si sia dìmosltuo n^il'^ 
99 lo scriyérej onde spesso si son veduti dtf 
99 suoi versi nell' una e nell'altra di queste 
9f due Ungue di tanta perfezione ehe pos* 
99 SQìDO contendere col Bembo e col Petrar* ^ 
99 ca. Vefffipsndo egli dunque in quanta sti* 
99 ma sia I opera dell* Ariosto, gli cadde nei- 
99' 1* animo ai fare aoc<Mrai egli un Poema 
n piacevólb^ nella HngiEia greca volgare ad 
9rimitasione di ewm- Ammitùf nm fnate: 
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^tocmvLy 8OIX0 là piàceyolesza' che move a 
wiidere, si contea esecro perÀ sensi g^avl 
94 e allegorici '* Cosi comincia il Poema: 

Ijè Binaldesche e VUrlandesche prove 
Del PhESSl Cavalier trombizo e canto • 
Ckie ha fato per paura a Marte e Giove . 
Cagé^r f 14 Tarme et imbratar la manto^ ' 
Se cun F Apollo le Surdle noye^ 
Mandarà in mio cardia{cìxor9)soccurso tanto f 
Chiel possa dir cui stil strathiotesco 
Canto cui mio cer^eL cantando pesco* 

• Rime in dialetto yenessiano di questo 
«teisso Molin si leggono nel Codice della 
Marciana (Classe ix, Cod. ^lxxiij tra gCl' 
taliani')* 

w 

■ dello stesso : Barzeleta de 
quattro Compagni Strathiotti de 
Albania, zuradi de andar per il 
'mondo alla ventura, capo di loro 
M anoli Blessi da Napoli di Roma- 
nia. In Yenetìa, iSjo. In 8.W. . 

In quest'Opuscolo, ch'è di car. so, Fnl- 
tiina delle quali bianca, il Molino sotto no- 
me dti i^^npli Blessi descrive un suo viag- 
gio £Mp Ìa Moscovia e '1 suo ritotno per 
la PoIonì^;6ianto in Tirolo prese la via 
cU.Trettip e si restituì per Bassano a Ye- 
liesiav L' J^utqre nel dedicare questo Poe- 
metto a Gio. Francesco Ottoboh CanceUièr 
Serie ed, 6 



< 
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Grande della Signoria di Venezia dice 
d' averlo composto in lingua gresesca ta- 
lianaa» 

dello stesso^ Manoli Bles- 



si sopra la presa de Margaritin. 
Con un dialogo piacevole di un 
Greco et di un Pachino. In Vene- 
tia, Andrea Muschio, iSji.In ^.to. 

Raro Opuscoletto di 4 sole carte, in cui 
il Greco parla il suo .corrotto dialetto, ed 
il Facchino parìa il bergamasco. 

Avendo qui registrate le Poesie che 
Antonio Molino veneziano pubblicò nel 
corrotto linguaggio grechesco- veneto, è op- 
portuno il notare che anche prima del Mo- 
lino altri due Poemetti scritti in un dia- 
letto parlato in Venezia da* Dalmatini e 
dagli Schiavoni s'erano pubblicati colle 
stampe ; cioè : 

Libero ( libro ) del Rado sdzuso. Stam- 
pato in Fenetia per maistro Bernardino 
de Fitali Venedano mdxxxiii In 4. figur. 

Libero ( Libro ) de le uendete che fese 
ijioli de Rado Stixoso ec. In 4. Neil* ulti- 
ma Carta del primo Poemetto si leggono 
versi latino 'italiani in lode d* un Ioannes 
paulauichius ^ e nel frontispizio del se- 
condo Poemetto sono rappresentati i figli 
di Rado stizzoso in una figura in legno. 
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Si tro?a«io rieordati e descritti- questi rari 
Libri nella Bibliograjiu de Romanzi ec. 
MUfino^ iS22, in 8., e. aai, e Giunte alla 
medesima e» 397. 

8. Caravia, jilessandro , Na- 
spo bizaro. In Venezia, per Do- 
menico Nicolino, i565. In ^-fig. 

Prima ed assai rara edizione fornita di 
figure in rame ad ogni Canto. Comprende 
quattro Ganti, l'ultimo de* quali ha un'an- 
tiporta figurata, in cui è scritto : El fin de 
Cinamoramento de Naspo bizaroy el quai 
per viyer da Christian batizao sposa con 
adègreza Catèbionda Biriota. Si fece ben 
presto di questa edizione una ristampa: 
In Fenezia^ per Piero de Domenego in 
cantra de Santo Apolinar^ a la librerìa de 
la Piglia^ senzannoy in i, con figure di 
legnOf nella quale ristampa si aggiunse 
un Capitolo in terza rima, contenente El 
Lamento che /a Naspo bizaro per aveìrse 
pentio de aver sposao Catèbionda. Ristam- 
pe di questa edizione si fecero posterior- 
mente in Venezia, ed havVene anche una 
di T'reyigif 161 3, in la.' 

Ha i suoi lepori e i suoi sali questo Poe- 
metto. Naspo Castellano, cioè del Sestiere 
di Castello, essendo stato maltrattato in a- 
more da Cate Biriota, cioè della Contrada 
di Birri in Venezia, ne'travagli della gelo- 
fila indirizza alla crudel sua nemica quattro 
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interi Canti, co* quali in fine si racco^ 
manda onde ottener compassione e corri- 
spondenza. La ottiene, e direnta sao spo^ 
so. Naspo nel Canto Primo cosi comincia 
a rimproverar Cate : 

Ingrata^ senza fi ^ piena de ingani^ 
Credeva calcite tempo ti me amassi^ 
Che calche volta ho visto amarse i cani ; 
Ma in damo ho perso eltempOy hopersoi passi 
Con tante mie Jadighe e tanti afanL 
Adesso fuor del porto ti 7ne lassi 
Travagiao da Jbrtuna e da tempesta 
E a la bonazza ti vardi lafosta, 

Naspo è anche qualche Tolta sentenrio- 
so, e mostra buon senno. Ecco nn* oitara 
^le si legge nel Canto Quarto : 

: Natura ghe ne incalma de ogni sorte 
Con varj visi e bizari cerveli; 
Chi nasse venturaOy chi ha trista sorte 
Co* piase a chi governa el mondo e i citli^ 

Suei che no stima per Pamor la morte 
ichi se poi chiamar graziosi e heliy 
€M xe vilani incabmai da natura 
Sarà poltroni in fina in sepoltura, 

Alessandro Cararia pubblicò coHe stam* 
pe anche un Poemetto intitolato il Sogno; 
F'enezia^ Nicolini da Sabbio, i54i, in ^s 
aaa non è scritto nel reneriano Dialetto. 
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9. Componimenti Poetici per 
la Vittoria navale riportata dai Ve- 
neziani sugli Ottomani F Anho 

Oltre a* non pochi Componimenti qhe 
nella corretta lìngua italiana si scrissero e 
si pubblicarono separatamente (e de* qua* 
li doviziosa Raccolta sia nella Marciana ), 
alcuni se ne trovano scritti ne' dialetti ber- 
gamasco , friulano^ grechesco, rustico pa'^ 
dovano, rustico veronese ec. de' quali non 
è qui luogo di far ricordo, ristrignendomi 
a quelli che nel Dialetto veneziano furono 
composti, e che per la molta loro rarità 
non possono, essere comunemente noti. Ta- 
li sono i seguenti : . 

Pinnig et l»amento de Selin Driaa Imr 
perador de Turchi y e la Rotta et destrut^ 
pion della so Armada. Con una Esorta- 
tion fatta ^a Occhiali, /n Fenenia^ appres* 
so Andrea Muschio^ '^7'? *'» 4« Opuscolo 
di car. 4« Sono due Componimenti in ter- 
zine. 

2U}larkte. de Manelo che canzona le^ó 
valentisie fate contra t Armada turcbe- 
sca. In Fenezia^s* an. In ^ Opu6C(4o di 
car. 4-* Sono .alquante Stanze in ottava rima. 

Capitolo de la Academia de Altin^ dit" 
ta -Xa Sgionfa^ corretto per il Zanzera 
Dottor e Legislator Ponciotto^ sora la Vit^ 
torio, • Cristiana» Senz alcuna data. In 4* 
OpuAGola di Qar« 4- • - - v' 
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• Nuova Canzone a Selin Imperator dei 
'Furchi in lingua venetiana. In F^enezia^ 
i5'j2, in 4* Opuscolo di car. 4* 

Herculana di Gjambatistà Màgàsza 
in lingua yenetianay nella vittoria del- 
t Arinata Cristiana contra Turchi, In Ve- 
nezia^ '^7'j "* 4- Opuscolo di car. 6. 

A questa lunga Canzone è posto il no- 
me di Erculana perchè si cantano imprese 
degli Ercoli veneziani contra i Turchi, ed 
é scritta in singoiar metro. Cosi comincia : 

Se i scritori d^Atene^ e quei de Roma 
Sempre che i ha vogiìi 

Scriver^ i ha scrito in tei proprio idioma^ 
Femo prova anca nu 
Se un dei cocali — de sii canali 
Poi imitar — se no el cantar^ 
El svolo almanco — d''un cigno bianco 

Che sia nassa su l'Arno o sora el Po, ec. 

. Fra le molte Opere scritte in lingua 
rustica dal valente pittore e poeta Giam- 
batista Maganza, e ricordate da'suoi biblio- 
grafi, non trovando io registrate le due se- 
guenti che si conservano nella Marciana, 
piacemi qui indicarle: /^ro/o/a de Magagnò 
per laldare le bele man de la Signora 
Laura da Rio, Al so caro Se gnor Paron 
el Clan Segnor Loise Smozzanigo el Fi- 
luorico. Senz* alcuna data. In 4. Opuscolo 
di car. 4^ — FI Rusignuolo de Magagnò. 
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Al SO Segnar Paron^ el Segnar .... {sic). 
Senz'aleno a data, in ^. Opuscolo di car. 4* 
Troppo lunga e poco iitil fatica sarebbe 
quella d indagare nelle Raccolte di Poesie 
del'Sécolo xvi, e de' successivi, le Canzoni, 
i Capitoli, i Sonetti che furono impressi 
'per occasioni di feste pubbliche, di mona- 
cazioni, di nozze, di partenze da* reggi- 
menti de' Podestà, ed altre scritte o nel 
Dialetto veneziano, o nel bergamasco, o 
ne' i;i:|8tici dialetti del veronese, del pado- 
vano, del vicentino, del feltrino ec. Non 
picciola suppellettile se ne trova nella Mar- 
ciana. 

IO. La Caravana, Rime piase- 
voli di diversi Autori nuovamen- 
te raccolte da mess. Modesto Pino, 
Parte Prima. In Venetia, per Si- 
gismondo Borgogna, 1573. In 8.w. 

Questa Prima Parte^ e sola pubblica- 
ta, ebbe le seguenti ristampe : In Fenezia, 
per Domenico Farri, «576, in 8. j ivi, per 
Altobéllo SalicatOf 1 58o, in 1 a j ivi,- per 
Domenico Imbertif 1609, in 125 e in Trevi- 
gif per Angelo Reghettini, 16 12, in 12. 

Modesto Pino scrive nel Proemio^ che 
i Componimenti appartengono a diversi 
■ Autori ; e sono Sonetti, Disperate, Canzo- 
ni, Mattinate, Capitoli, scritti nella mag- 
gior parte con molta grazia e buon gusto, 
ai che n'ebbe questa jKaccolta elogio anche 
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dalV Aldentto </Vica2a Fiilani)nA suo dot- 
tissiiiio Ragionamenta della Poesia gìofio* 
sa, staoaipato in Venezia^ 1654» in 4- Precer 
de ad oeni altro -Gompoaioieato il primo 
Canto dell'Ariosto ridotto ai veneziano 
Dialetto^ e di cui trascrivola prima Stanza^ 
come a. auo luogo ho fatto di quélla^pure 
in dialetto voltata Faniro t554 da Bene-^ 
detta Clario« 

Le glorie y i drudiy le zufe e i mar tei- 
J favori 4tAinòr, le berte canto 
^C acascò ai tempo che quei tnartorei 
Dei Mori in Pranza Je cussi gran pianta^ 
In frisai da promesse e da martei 
Cft^.ghe'dHeèLso re sior Jtgramanìof 
P^ideroso-de fare Id vertdeta 
De SQ-pare die in Pranza ave la streta^ 

il. Venìero, Maffeo^ Rime. 
Venezia^ per il Bresciiano, i6i3. 
Ih i2.mo. 

« 

Stannò nella presente Edizione impres- 
se queste Rime unitamente a quelle di An- 
gelo Inze^heri, pure scritte in Dialetto ye- 
neziano. Una scelta delle medesime venne 
da m;e inserita nel VoL Secondo della Colleh 
zioìie de" Poeti antichi iti dialetto Venezia^ 
no. yen\ 1817, in 169 dove hp eziandio date 
le notizie ded valentissimo.Autore^ nato i|i 
Teoezia V anno liWf ma che Visse soli S6 
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anni. Apostolo * Zeno ha potato' averto 
gÀtt*oéchìo testi a penna copiosi di Conìpe^ 
ttìmentidelVenierosiin italiano chein ¥e- 
nésiano, e molti se ne possono leggere an- 
che oggidì MSS. in un Codice della Mar- 
ciana ( Classe jx. Cod, clxxui fra gC Ita' 
Uani ) tra* quali assai licenziosi sono quel- 
li scritti pel nostro dialetto. In questo Co- 
dice, scritto [>er la maggior parte da un 
Gio. Quirini qu, Vicenzo al fine del xvi e 
al principio del xvii. secolo, stanno raoltis- 
sime Poesie Veneziane si dello stesso Qui- 
rini, che di altri Autori, de*quali per lo più 
si dà il solo cognome,e sono un Corner^ un 
Sfarcelto^ un Morosiniy un Anzolo Tron 
ec. Alcune poesie in vernacolo ivi diconsi 
tratte da libri a stampa che hanno i titoli : 
Trofeo 4i Rime volgari ec. — Regalia det" 
la Stamparla de Vicenza, Di queste opere 
a me non è riuscito di trovare indizio né 
di anno nò di laogo dell* impressione. 

La parodia che il Yeniero fece d' una 
delle più celebri Canzoni del Petrarca colla 
sua Canzone la Strazzosa^ si pubblicò varie 
rolte, e*l Quadrio ricorda un'ediz. di Par 
via. Eredi BartoLiy i5q5, in 8. Le edizioni 
da me vedute furono si fattamente scorret- 
te da renderne spesso imbrogliato il senso^ 
e tale riuscì anche nella ristampa da me fat- 
tane nella Collezione sopraccitata. Di lezio- 
ne infinitamente migliore essendomi riu- 
scito di trovare essa Canzone in un Codice 
della Marciana (Cod, cjii, Classe r//. fra 



r 



no ' ' SCRITTI 

gt Italiani ) sono ben contento di poterla 
riprodurre qui di gran langa migliorata: 

LÀ STAJlZZOSA. 

Cawxobe 

Amor^ vivemo tra La gata e i stizzi 
Jn t^ una Cà a pe pian 
{ E no vedo però che ti te agrizzi ) 
Doye e la lume e '/ pan 
Sta tuto in t^un^ la roca, i drapi e *l vin^ 
La vechia e le fassine, 
I puti e le galine, 
E mezo el cavezzal soto el camini 
Dovey tacà a un anzin 
Gli è^ in muodo de trofeo^ 
Lafersora, una scujia e la graela, 
JLa zuca da Vasco j 
El cesto e la sportela; 
E '/ le to fato a alega e de stópa. 
Cussi avallo che i pulesi se intopa. 

In pe df un papagà se arlieva un ocà^ 
In pe d un cagno le to 
Gli è un porche to zentil che basa in bocd^ 
Vezzoso animaletOy 
Soave compagnia^ dolce concerto ! 
Z/ oca, la gatay e tati. 
La vechiay e l porco, i puti 
Zsc galine, el mi amor sot* un coverto. 
Ma in cento parte averto, 
Onde la Luna e 7 Sòl 
Fa tanto pi la casa allegra e chiara 
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Come.sotQ un storiai 

Sconde Fortuna avara 

Una zogiuy una perla in le scoazze^ 

Un estrema belezza in molte strazze. 

Et concolo del pan stropa un balcon 
Che no ha scuri ne veri. 
Magna in pugno ciascun co fa elfalcon 
Senza tola o tagieri ; 
Sta lafamegia intorno a la pignata 
A aspetar che sia coto ; 
Ognun beve in t' un goto, 
E tuti sguazza a un bezzo de salata, 
Fita vera e beata ! 
Un linzuolja per sie 
Che da un di a C altro è marizà dal fumo ; 
Man, testey brazza e pie 
Stg. in t* un, tuti in £• un grumo. 
Onde se vede un ordene a grotesche 
De persone, de bestie e de baltresche. 

In Casa chi xe in camera xe in sala , 
Chi è in sala è in magazen, 
Gh*è nome un leto in £ una sotoscala 
Dove in brazzo al mio ben 
Passo le note de dolcezza piene^ 
Seben la pioza e 7 vento 
Ne vien talvolta drento 
A rinfrescar Camor su per le rene. 
Note care e serene ! 
Caro liogo amoroso ! 
Beltà celeste in povera schiavina / 
Togia un leto pomposo 
Chi ha drento una G abrina, 
Che fa in là q uè C efeto un viso d'orca 
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Che in bela cheba unci gazala sporca. * ' 
In sta Cà benedeta e luminosa 

Five po^^eramehte 

Sta mia cara dCamor bela Strazzosa; 

Strazzosa ricamente, 

Cile con pi strazze e manco drapi intortio 

Pi* se descovre i bianchi 

E verzeladi fianchi^ 

Com* è pi bel co* manco niole el zorno. 

Abito tuto adorno 

Sora perle e rubini^ 

Sora beltà che supera ciascuna /. 

Qual se fra do* camini 

Se imbavara la Luna 

die luza in mezOy tal splendè la fatte 

E i razi de custiafra strazza A stìrazta* 
A sta beltà ste strazze glie òisoghOf • 

Che no se die stroparla. 

Sha da covrir de drapi una carogna 

Che slomega a vardarla. 

Ma quela vita in st* abiio resplende 

Senza industria e senzartCy 

Mazenga in ogni partCy 

Che ne lussi, né veli el belo ofende,- ' 

Carne bianche e stupende . 

Al del nude e scoverte ! 

Per pompa de ìiatura^ povereie^ 

Ande a sto muodo averte 

O colo o spale o tete. 

Che no se tagia un guanto ov*è tanelo 

Se no perche è pi bel questo de quelo. 
Che drapi porìa mai, se i fusse £ Wi 

Covrir sì bei colori 
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Che no i fusse ttn leame ih f un tesoro ^ 

Un fango sora i fiori 7 

Va pur cussìy che sta umiltà té inalza ; 

Va f poyereia! altiera 

Cussi co i pie per tera. 

Che ti è pi bela quanto pt descalza. 

Cam* et Ciel me strabalza 

duna belezza estrema 

In t\.una casa che no gK è do sqiielé! 

Provvidenza suprema 

Del Cielo e de le Stele^ 

Che xe andà a catarfuora do despersi 

Per unir le so^ strazze co i mi versi ! 

Strazze mie care^onde ho revolto etcuory 
Dolce strazze amorose^ 
Finestre de la grazia^ ochi de amor. 
Strazze fodrae de riose. 
Che -se vede spontar tra Usta e lista 
Fuora da. quei sbregoni 
Quatro dea de galani 
Che traze,. lampi che me tiol la vista ! 
Fia mia, chi no. te ha vista 
Xe un omo mezo vivo ; ' 
Chi te vede e nomuor xe un zocò morto ; 
E mif chg te descrivo. 
So che é^fazzo torto, 
Cile te tknso la gloria e te defraudo, 
E te stronzo Vonor pi che te laudo, ' 

Podess*io pur, con darte la mia vita. 
Trovar pi lengue a usura. 
Che la mia sola a una beltà infinita 
Xe fdcola mesura I 
So che no digo gnente a quel che lasso,^ 
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Ma ijuel puoco che intendo 
El mesurOy el comprendo 
Co* se mesura el Ciel con un compasso- 
In sta belezza passo 
La mia vita contenta^ 
E trovo salda fede in veste rote y 
Mi no ho chi me tormenta 
Ne el zorno ne la note ; 
Ghe xè un voler e unanema in do peti. 
Cosse che ghe ne puoche in molti leti» 

Cerche, Done, d'aver laghi de pianti^ 
He foli de sospiri, 

E sempre avanti esèrciti de amanti ;• 
Forme niovi martìri, 
Nudrive cento diavoli in t\i ochi 

Che tenta i cuor contriti ; . 

Cerche che mile ajliti 

Ve se vegna a butar morti in zenochi: 

Amor, sti me infenochi 

Mai pi, frizeme alora. 

Che te parechio la farina e V ogio. 

Questa è la mi' Signora, 

La me vuol, mi la vo^o ; 

No gilè qua da arabiar né da istizzarme; 

Chi voi guera d'amor se. meta in arme. 
Canzon mia repezzà, 

Sti h per sorte represa, e ti re prendi 

Chi te reprendera ; 
Mostra che ti la intendi, 

E dlt, che sti no ha drapi de veluo. 

Che quel die Dio d'Amor va sempre nuo. 
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i^. Belando, p^icenzo ^ detto 
Cataldo, Lettere facete e chijribi^- 
zose ec. Io Parigi^ appresso Àbe) 
l'Aijgelierii i588. In ì2.mo. 

U contenuto di questo rarissimo libric- 
ciuolo è annunziato nel frontispizio cosi: 
Lettere Jacete e chiribizzose in lengua an- 
tica venitiana, et una a la Gratiana^ con 
alcuni Sonetti e Canzoni piasevoli veni" 
tiani e toscani^ e nel fin trenta nilanelle 
a diversi Signori e Donne Lucchesi et al- 
tri, El tutto composto e dao in luse da 
Vincenzo Belando sic, dicto Cataldo, Sonq^ 
le Lettere in prosa vernacola indirizzate a 
?arj personaggi di Francia e d' Italia, come 
lo sono pure alcuni Sonetti con la coda che 
stanno impressi al fine d' ogni Lettera, ed 
altri Componimenti ora in dialetto ora in 
toscano co' quali si compie il volume. E* 
da meravigliarsi come s abbia a leggere 
nell'ultima carta i-n Privilegio del Re del 
giorno ^'^ /ebbra] o i588 per la stampa di 
questo libro si zeppo di porcherie da po- 
tersi accoppiare alle nefandità pubblicate 
dal Franco e dall' Aretino. Il Mazzuchelli 
registrò quest'opera, ed inoltre un Dram- 
ma del Belando intitolato : Gli amorosi 
inganni; Parigi^ per David Gllio^ »6^^97 
t/i 12 , nel quale Dramma, dopo il nome 
dell' Autore, aggiugne : sopranno mato Ca- 
taldo Siciliano, La parola Siciliano non 
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leggesi nella stampa delle Lettere éaddet- 
te, dove spesso è ripetuto Cataldo soltao- 
to ; bensì la dedicazione di es^e a Sebastia- 
no Zametti ba la sottoscrizione cosi : f7/i' 
cenzo Belando Sic. detto Cataldo. 
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a nome infelice ne' fasti 
deir amena letteratura il Secolo 
decimosettimo 9 ma non dovreb- 
be averlo a segno da meritarsi di- 
sprezzo senz'eccezioni. Quel vani- 
loquio fucato e ampolloso che do- 
minò spezialmente nelle scritture 
uscite dair Italia settentrionale, 
non iscorgesi in tutt'i componimen- 
ti, e ciò potrebbesi di leggieri cono- 
scere se attesa Y arditezza e la er- 
roneità delle massime non giudi- 
cassi di tralasciar d"* inserire qui 
due Canzoni sull'Interdetto fulmi- 
nato centra i Veneziani da Papa 
Paolo V. Una di queste Canzoni 
sta manoscritta in un voi. di Mi- 
scellanee della Marciana segn. SSg. 
in l^to , e r altra è impressa nel 
libro : Contro\fersia Memorabilis 
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inter Paulum V, Pontijìcem Maar, 
et Venntos eie. In Villa Sanvincen- 
lina apud Paulliim Marcellinum 
sumptibus Caldorianae SocietatiSj 
j4nno 1607, '^ ^^^* Q^^^ clamoroso 
Interdetto ha tenuto in esercizio 
tante penne e in prosa e in verso, 
da potersi fare raccolta di non po^ 
ehi volumi. Quando segui la pace 
del Papa co' Veneziani^ nel 1606, 
s impresse sino in lingua rustica 
vicentina un lungo componimen- 
to col tìtolo seguente : Scalpuo^ 
ria de d. Lucio Marchesini^ in sta 
lengua chiamò Cecon di Paras^ia 
dm Monte selo j, fata per la Pus e 
stahilìa fra el Santo Padre e al 
nostro Paron Dose de Vegniesia\ 
In Vicenza è in Pava^ per Lenza 
di Pasquiti (1606) in J^.to. 

Diipoesie vivaci, e che debbono 
alla naturalezza ed al ritmo il lo* 
ro principal pregio, come sono 
qiielle del cieco Veneziano: Pao- 
Io* B riti, .riporterò qualche «aggioi 
Quella Canzoni che si troyeraaao 
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registtate, dette Sboraure di un A- 
nonimo^ que'Compònìcneuti poeti- 
ci dì un GnesioBasapopi^ di un Ba- 
snatio Sorsl^(W un Domenico Balbi^ 
di un Bartolomeo Bocchini j del 
Gran Pescadore di Dorsoduro , e 
qualche Dramma, accrescono» ò 
vero, la suppellettile delle volga- 
ri scritture veneziane, e sono buo- 
ne miniere da cui trar fuori origi^ 
nali frasi non osservate e non re- 
gistrate ne' nostri Vocabolarj ; ma 
ad. eccezione di si utile scopo non 
varranno esse forse mai più a 
conciliarsi un leggitore sofferente. 

Fu straordinario il prurito di-^ 
scrivere Satire in questo Secolo, 
fed un Menzini, un AdiTnari, un 
Salvator Rosa debbono spezial- 
mente a questo genere di poesia 
la loro rinomanza . Anche i Ve- 
neziani andarono allora conten- 
ti di averle nel loro vernacolo, e 
noi vedremo ricordali un Giovan- 
ni Querinij un Giovanni Agostino 
Businelloj un Dario Var otaria un 
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Padre Cada ce,, i quali sferzaro- 
no le costumanze dissolute de' lo- 
ro tempi senza scrupoleggiar nella 
frase ; ma eziandio queste Satire, 
confinate nel linguaggio della sola 
plebe, assai scarso plauso ottener 
possono presso i Lettori de' tempi 
successivi. L'opera di vera e gran- 
de importanza nel presente Secolo 
xvn dettata nel nostro idioma, è 
la Carta del navegar pitoresco di 
Marco Boschini^ ne'cui Canti dida- 
scalici ottime massime pittoriche 
si racchiudono con facil vena insi- 
nuate al lettore da un poeta chVe- 
ra ad un tempo artista perito. Non 
senza plauso è stato accolto il Tas^ 
so stravestìo da barcarioldi Tomaso 
Afowrfmi, lavoro per cui io sarei as- 
sai men indulgente del dottissimo 
Pier Antonio Serassi che lo giudi- 
cò g^raz/o.yo^/}/acepoZ<?y e piuttosto 
mi mostrerei proclive a preferirgli 
Ì^J^enezia in cuna co le Nos>izze li" 
beraediErsaceBeldati^sewibTaiìdo- 
mi questo poema non isproyveduto 
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di bizzairie originali, di buone 
sentenze e di comparazioni felici. 



i. QuERiNi, Gios^anni qu. Vi- 
cen^o. Rime yarie. 

QaantuDque io non mi sia propoeto di 
citare Opere MS6. tuttavia essendo stato il 
-Queiini un fertile scrittore di poesie in 
iHaletto veneziano, ed un Codice della 
Harcnana ( Classe ne Cod, CLXxin ) molte 
contenendone che meriterebbero di vedo- 
ve la pùbblica luce, piacemi di riportare 
qni per Saggio upa Canzone da lui diretta 
ad un 2t0xti de Zorzi ne' primi anni del 
Secolo XVn. 

CAXMOJfK 

Daspuò che 7 rasonar tropo avallo 
T^ Ita parso un puoco rio, dirò coverto^ 
Benché credo per certo esser inteso. ' 

Tal no se voi fidar del fato mioy 
Che averà iputi drio;chè un cao sempr*erto 
E sempre descoverto ha puoco peso, 

g^uelche sta teso teso, ha el nuodoincima; 
hi voi star sempre a prima e andar col 
. Zonto 
Perde i so\ soldi apunto. Se sta rima,. 
Par fata. senza lima 



Stendi al senso e fagliene bon tonto. .. > 
Legno che sia ben onto amorza elfuo§Oi ; 
Effnielchiama le mosche^ e i mati i putì} 
Chi voi star sora luti 
Spesso se truova in tei più basso liogo, 

Par che parla daziogOy e digoel vero* 
Andar dal pomo al pero^ e setiza nose 
Voler tute le vose^ ha del ventoso* 
Dove posso me lozo^ e sì no sperò 
O *l monie de san Piero , o V esser DosCy 
Che 131 JWi fato la erose, e dormo zoso.^ 
No stago pò pensosa^ che so chiaro 
Che- chi no g ha danaro in ogni cc^o 
'Vien mena per ci naso, e un mal repara 
'Xb a dir: Mio pare avaro 
'Ha tre chiave sul scrigno. Fé. le baso 

Cento veste de raso '^ e in ste contrae 
TSrenta case de stazio^ e a le verdure • 
Ckiatro mile cTiiesure^ 
re par cogionarìe da dir de istae? 
Un pien de veritaa^ pwt de, schietezza 
Sente gran alegrezza e gran contento, 
Mkcnaioeepien de vento ha la gran dogie; 
Cì^:sp»nde pàaertà, per ^ran. richez za, 
PazzUiper,saifiezzay ha el nuodo dreruo 
JS defìtora el depento^ e se .ha le sogies 
.Chi seguita lefogie e lassa elfruùo 
Spesso riman al sutOy e cìxi se sgiqnfa v 
MuStade spade ^ ronfa, ELfinfa elta^ 
Mi no sochecpstriUQ > ^ 

Abia un che no g* ha pan, dir eh* el trionfa. 
Una.uéssiga sgionfafà gran schiopo 
Con quel so vento^ e daspuò resta gaente^ 
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Cussi fa quela zente 

Ch^ per cogionarìe se tien da tropo. 

Tal voi desfar elgropo cliel lo intriga; 

K tal fuze la briga che lo trova; 

Tal cerca roba niova e la tiol marza, 

i?jer tato ghe xe intopo^ e chi sta in riga 
Ma 'la fortuna amiga, e se renuova 
Co la jsajata a pruova e co la squarza ; 
Ma chi la brava e squarza e no gha el 

'TnuodOy 
Na^ega per el vuodo^ e sul pia belo 
Denota el so cervelo che no ha del sodo. 

É*ica pur ben un chiodo 
jiyanti che ti buti zo el mortelo^ 
E mostrarne un modeloy e case e campii 
. Che aliramente no credo^ e ogni parola 
Che ti frosoni svola 

Senxa fermar se ^ come el vento e i lampi* 
Pio so perchè ti scampi; e povereto 
jfi è pur senza un marche to ! Che pazzìa 
Xe sta tu fantasia de far el grando? 
Se Z^io voi che te inciampi in tre Zaneti 
O quatro schieti schieli^ i te farla 
Sfidar- per ifuela via che andete Oriundo* 
Tiente un puoco a stogando co la testa^ 
Tuo* via spesso la cresta, e varda basso^ 
IVè te tor spasso de chi ha trista vesta ; 

SueSta xe la via, questa 
e yiizir da ogni burla e da ogni arlasso^ 
Tifa V andar a compasso e schivar tuti . 
Che no sia monsignori, e vardar alto^ 
Ilaria in tre zoti un salto 
Sta io grandezza far la festa ai puti. 
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Atendi ben aifruti^ e lassa el resto, 
E intendi ben el testo : Chi se infrasca 
Zogiosi no glia in tasca altro che fumo. 
Senio adesso reduti a un certo sesto 
Dove che presto presto Como casca 
Quando Cha de la frasca ; e me presumo 
De dir rason a grumo, e de insegnarte^ 
Senza durar trop* arte, a la carlona 
E da bona persona, alfin salyarte ^ 
Cìi el scriver tante carte 
Cd tante bizarie no me consona. 
Te digo a la fé bona, e come amigo^ 
Per pura caritae, lassa da banda 
Sta vanità sì granda, 
Altramente te vedo in gran intrigo, 

Sapi,c1ìe al tempo antigo,e al tempo £oro 
Inanzi el bucintoro, inanzi ifrati^ 
Inanzi dei scarlati e cremesini. 
No ghe gera Re Rigo, e Duca Moro^ 
Papa, ne concistoro, ne prelati, 
iVè monsignori, abati, ne chietini. 
Ma spiriti divini, a chi acque e glande 
Gera dolce vertudi, senza arzenti. 
Ne sofitai i depenti, o case grande 
JDòve se spende e spande ; 
Ogni omo gera allegro, e no mancava 
Quelo die bisognava a viver sani. 

Pur che Como sia sano, elpuoco bastUy 
:Mc' el mato, che contrasta 
Co la natura^ ha i so\ disegni vani. 
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2. Imzegmebi, jinzolo^ Versi al- 
.a Veneziana. Vicenza, perii Bre- 
sciano, i6i3. In la.mo. 



Alle Bime dell* Inzegneri succedono 
quelle di M. V. ( Maffeo Fenier ) che so- 
no in molto maggior numero, e che per 
▼ero dire formano la più pregevole parte 
di questo libro. 

Qualche Componimento in Dialetto ve- 
neziano deir Inzegneri erasi anteriormen- 
te pubblicato tra le Rime nella corretta 
lingua italiana scritte dall* Autore, ed im- 
presse in Bergamo^ per Comin Ventura, 
1 6o4,(/t4« 17na piccola Scelta poi delle Rime 
dell* Inzegneri sta nel Voi. 2. do della CoU 
lezione de^ Poeti Antichi in Dialetto vene^ 
zianOm Ven,, i^i?? ^'^ 16.7720. 

Il Quadrio registrò un' edizione di f7- 
cenzaj per Angelo Salvadori^ 1617, in 1 9. 
eog'^ugnendo che nell'anno 1619 lo stesso 
Salvadori stampò un' Aggiunta col titolo: 
aggiunta ai versi alla Veneziana di beh' 
lissime Poesie raccolte per il Signorile' 
wnigio Romano. A me non riusci di poter 
eMLininare quest' edizioni, ma mi yenne 
-aUe mani una Raccolta di brevi poesie 
assai pregevole, fatta dallo stesso Remigio 
Romano, in cui si trova qualche Canzonet- 
ta in yeneziano. £^ intitolata : Raccolta di 
bellissime Canzonette musicali e moder* 
ne dv Autori gravissimi nella Poesia e 
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nella Musica, In Ficenza^ per Angelo Sài- 
yadori, 1618-26, in la.mo. E* in quattro 
Parti divisa, ca loro separati frontispicj, ed 
ha inoltre una quinta Parte , intitolata 
Residuo alla Parte Quarta. Elegante edi- 
zione che porta una sola numerazione . 
Hanno tutte le cinque parti in totale facr 
eie 593 numerate. 

3. ^vB^EiNi, Giambatista i La 
Venetiana, Comedia di Sier Coca- 
lin dei Cocalini da Torzelo, Aca- 
demìco vizilante dito el Dormio- 
to. Venezia, Alessandro Polo, 1 6 1 9. 
In 8.W. 

E* dedicata al pittore Domenico Feti. 
M^ir anno medesimo si ristampò in Vene- 
zia^ Feliciano Raimondi j i6r^ in 8. eoa 

dedicazione dello stampatore a Franceseo 
Arrighi, del di io dicembre 1619. La Fa- 
.miglia de'Cocalini si quando la Commedia 
jSÌ pubblicò che posteriormente viveva in 
•Venezia fra le popolari, spezialmente nella 
^Htcada di S. Nicolò, come apparirà dalle 
jl^c^zioni che ci darà illustrate il oh. Gi- 
ci)jj;na. 

_ Sulla fede delFAllacci e:del HazzucheUi 
]t^ó registrato questa Comnaedià come opera 
olì Giambatista Andreini figliuolo della ce^ 
leb^Q comica. Jsa];>elU4p<iI'eipi^ 9 comicp 
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tgh> Stesso. Neil* intreccio e nelle espretsio- 
si è t«tta oscena e ripiena di que* modi di 
dire e di qnelle arguzie che non può co- 
mwcere se non chi vive fra i lupanari e la 
feesia più dispregevole e abbietta. U Dia- 
IsUo Tonesiano v' è però sempre vivo ed 
enttOy il che mi fa dubitare che non appar- 
tenga essa veramente a Giambatista An* 
dreini, -scrittore in tante altre sue opere 
morigerato, e fiorentino di nascita. Sareb- 
be pio probabile che appartenesse a Fran* 
Cesco Andreini marito d* Isabella, autore 
di altre Commedie da lui composte ed in 
Venesia impresse. 

4* Sboraurk de cuor de Poli- 
fonio Fifa. Due Canzoni j senz^ al- 
cuna data. In A to. 

Furono certamente impresse in Vene* 
lia verso il 1620 queste due lunghe Can- 
sodì, che si trovano riunite con altri- com-' 
poiiimènti in prosa, a* quali davano argo- 
mento 'ora le ffuerre degli Uscocchi, ora le 
trune contro 1 Veneziani del Duca di Os- 
luna. Queste non sonò già le sole Poesie 
vomacole pubblicatesi in quelle tumultuo- 
fs^rcostanse, mentre di altri volgari poeti' 
le ne leggono in un volume di Miscella- 
nee esistente nella Marciana ( Num.\%òin 
440 )w Piace all'Anonimo Autore delle due 
Shoraure surriferite trattar in versi qui- 
•timi'storiche} e redarguendo, per es. ehi 
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s'opponera ne'suoi scritti alla vantata origi- 
naria libertà de' Veneziani, cosi si esprime: 

fmparh^ sior Istorico cogion. 
Che 7 vostro Teodorico re Gotese 
No xe mai sta paron de ste contrae ; 
Anzi da le so* Letere V apar 
Cliel li chiamava Tribuni del mar. 
Fardh se se* un solene arcibufon : 
Perchk Giustinian 

No halo compreso in le lèze el Fen^zian 7 
Le xe pur fate, e a quel tempo destese 
Che comenzava Venezia a fiorir ; 
Anzi ( se se* lezista ) studiè, . 
Che le leze medeme no comprende 
In le leze Venezia, ma la chiama 
Isola che da sì sola depende, 
eh* el sia la veritae 
Vedeu eh* el so* Governo mò s* apoza 
Al so proprio Statuto ? ec. ec. 

5. Briti, Paolo, Canzoni e Ri- 
me varie. Stampe SH)lanti del Seco- 
lo XVII. In l^.tOj e in S.i^o. 

Era Paolo Briti comunemente chiama- 
to n Cieco da Venezia, Molte sue Canzoni 
popolari si trovano separatamente impresse 
davaij stampatori veneziani, né poche so- 
no quelle che si conservano nella Marciana, 
pubblicate fra^li anni 1620 a i6a5. Il Qua- 
drio nelle Aggiunte premesse ali* Indice 
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UniversaJe della Storia e Ragione di ogni 
poesia (Gar. iZ) ci ha lasciata di qnestp 
àatòre la seguente memoria : „ Paolo Bri- 
y ti da Fenezia nn numero non piccolo 
, di Canzoni in lingua veneziana compo- 
9 se, che impresse furono in Venezia dal 
y Righettini, e poi in Trevigi, comincian- 
9 do dal 1620 in circa, e negli anni di poi. 
, Costui fu fatto prigione circa il i64-i per 
, non so quale sua inimicizia, ma fu poi 
, liberato *. Una Canzonetta, che può in- 
titolarsi rAbbandonOy io scelgo a prova del- 
la sua facilità di comporre con leggiadro 
ritmo musicale : 

Son resoltOy son resulto^ Signora^ 
Za che Jèy za che Jè sì la granda^ 
IXe tirarmè da banda. 
Per fin che in borsa gK è sta del danaro 
Dlihofato elcorivOj elpolaco^ el bizaro; 
Ma adesso che manca V arzento 
Del tempo mal speso a me costo me pento 

A me costo me pento, 

Podessèy podessè Idomandarme 
Uà che vien^ da che vien ste parole^ 
Con el dir, le xefole, 
, Ufi no ve burlo, ma digo da seno, 
Sapiè ch'ogni cossa còl tempo vien meno, 
^nea mi gera rico e potente 
lUa adesso per vu no me trovo più gnente 

No me trovo pia gnente. 

In quel primo^ in quel primo mio fumo 
Mi stimava^ stimava i zechini 




Co sejàf bagaiini, • . .\ \. 

Mif borii pàlastri^ galine e caponi, 
Lampredey branzini^ variòli, storioni^ . 
Ma adesso san tanto grameto 
Che stagò tre dì che nò' magno uUr panato 

Che no magno un pane to». . 
E chi è causa^'chi è causa. Signora, . 
Se le care, le care, dolcezze ■ M 

De te vòstre belezze^' - - . ^, 

Con ati^ còri gesti^ con scìièrzi vezzosi^ ^ . 
Con rnite lusinghe, con sgùjardi amorosi. 
Me incitava a servirve ad ogr^ ora ? 
Ma adesso m* acofzo die son in malora 

Che son in malora, ^ : 
Preparève, preparève a trovarve 
Dei morosi, marosi piò, cari 
eh* abia roba e danari. . . .\ 

Perfin e* ho podesto portarla cimada^ . 
Portar el zanche tq, manopola e ^spad&s 
Son sta forte per tu ti i cantoni ; 
Adesso^ ho ho bezzi, son re dei mincklord 

. Son re dei minchioni^' 
Mi no posso, no posso durarghe 
A una spesa, a una spesa sì grossa^ 
Trave pur Un che possa.' . s . . 

f^u sempre a la tola volè bon vedèlop 
Ben lessò, bòa rqsto, bon vin moscadèto^^ 
La me bórsa no poi far sie spese. 
Mi bisogna die vaga in altro paese 

In altro paese. . .. . , 
Me rC ho acorto, n ho acorto gier sera. 
Che me davi^ me davi del grossa 

Perche più nu no posso. . . » 

Co l cesio nò p&rtà dei boni boconi 
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GVè Storti mustmzzif gh*è bruti grugnoni, 
l%i nò^nò voi far più sta vita 
Xtpéssadoel martel^ la me pena è finita 

La me pena è Jinit'd. 
I danari j i danari xe spesi^ 
No gh* è pili, no gh* è più vestimenti^ 
No glìf è' più adornamenti, 
Mo vaga per quando portava ormesini^ . 
Capoti de rasoy veiudi ben fini! 
Mi adesso son. senza ducati 
Che paro per strada el gastaldo dei mòti 

El gastaldo dei muti. '^ 
Debitorj debitor son a tuti ; 
El dolor^ el dolor, la mia dogia 
Xe £ andar in Carcogia, 
Se vago per piazza camino con tema, 
SbBfeuor fuor del corpo me salta me trema^ 
Talchi è megio che sona de arpa 
Chef azza elfagoto, che bata la scarpa 

Che baia la scarpa. 
Deve pur, deve pur dei solazzi 
fio V andar, co ^ andar in barcheta^ 
Col sonar de spineta ) 
E a forza de gusti, de soni e de canti 
Cerche de tirar in la rede iamanti. 
Che per mi no gh* è canti ne soni, 
SoH costreto a scampar dai balconi 

A scampar dai balconi. 
E se dona, se dona del mondo 
A sto passo, a sto passo me tira 
Che per eia sospira. 
Voi' fior sentenza de perder un ochio, 
Vnmman,una spala,una gamba, un zenockio; 

9 
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Son scota f son scota da sfo/Uogùy 
Chi voi andar soto ghe lasso el mio liogo 

Ghe lasso el mio liogo, 
, ' E con ^ucsto^ con questo^ Signora^ 
Col cantar j col cantar mi ve tasso ^ 
Camìnando depasso, 
Dhfe kon tempo coi vostri corìvi^ 
Pelèghe la borsa per fin che i xe vivi^ 
Che per mi no vai più le graziete 
Ren&nzió a ogni cosa / è Jenì le gazete 

E* fenl le gazete. 

6. BusiNELLO, Gio^ Francesco^ 
Rime e Satire. 

Di questo cittadino veneziano, che fìori. 
verso la metà del secolo decimosettimo, e 
'che il P. Angelico Aprosii) nella sua Bibl. 
.j4prqsiana dàìsLma, Avvocato eloquentissi- 
moj s'hattno astampaOpere drammatiche^e 
XUme: e nelle Raccolte cjbe si pul^blicavapo 
a* suo^ tempi stanno inserite anche Poe^jie 
scritte nel veneziano Dfalettoy delle quali 
stannp notizie minute nejQl-. articolo Bw 
sinelio o Busenello inserita dal Mazsuchi^l- 
li nella sua grand* opera degli. Scrittori d'I* 
.talsa. Ebbe spezialmente fama per Capi- 
toli e Satire dettate nel nostro dial^t^ ^ ma 
queste senz* alcun danno delle buone let- 
tere rimasero quasi tutte ine4ite, e *l Ma^r 
zvcshelli suddetto indiqa le Famigli^. pres- 
so cui tuttavia si troTavano m^noaioritte» 
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, Il .Belili della stia dotta Opera Della 
Novella Poesia ec. ( Verona, i '^32, in 4«j 
car» 36 S) notò quanto segue: n In lingua ve- 
9) nesdana altresì sono famose le Poesie del 
99 Bttsineflo, e tutto giorno si odono Can- 
9) zonette in cotal lingua cantate , alcune 
9^ delle quali hanno vaghezze e grazie sin- 
99' ^larì ; uè alla nostra reronese lingua è 
99 mancato il suo poeta , qual fu Lorenzo 
n Attinuzzt ^ Di questo Attinnzzi registrò 
appunto il Quadrio la edizione seguente: 
Bizzarrie poetiche ^Ferona^Domenico RoS'- 
siy 1704^ ini2,mo, 

7. Angelico, Gabriele^ Vicen- 
. tino. Rime, 

Il MazzucHèlli all' Art. Angelico, Mi-- 

' chelagnàlOf^ scrisse che restano di lui Ri" 

fnè wtlesche in lingua toscana antica, 

ein\isiile pedantesco, e altresì in lingua 

venesttana, il che però non è confermato 

dal p. Calvi- ne' suoi Scrittori Vicentini ec, 

il quale osservò, che due Autori vicentini 

vi furono collo stesso, nome di Micheh- 

jpiolo Angelico^ al più vecchio de' quali 

soltanto attrihuì qualche poesia pubblicata 

in^Un^à rustica. Esso p. €alvi registra 

ià GabrifiìkAà'geticù, il quale fiorì n^r^o il 

. i64«, e, di cuiTi[Ài^ pochi ;Gompon«a«lnti 

.rstàaipà'kÌportà,^fria tutti'iu linguiPìrAsti- 

ca vicentiUVi composti* " *^" 



Il6 SCRITTI 

B. Basapopi^ GnesiOj, (Glirlio Ce- 
ssare Bona), Operette varie. 

Ebbe questo Giulio Cesare Bona, frate 
jde* Conventuali in Venezia, gran prurito di 
Verseggiare, e in sua gioventù spezialmen- 
te scarabocchiava poesie a fuiria ora iti 
vernacolo, ora nella italiana lingua comur 
ne. Di quelle scritte in veneziano ho trova- 
to un catalogo dallo Stampatore aggiunto 
al fine <lelle Quartine intitolate le Glorie 
d^ibezzi^ impresse in Venezia Tanno tt>6^. 
Colla scorta di esso, con le. notizie ^ìk rac- 
colte dalTaccucatissimo Mazzuchelli, e con 
Fésàme di qualche libro venutomi alle ma- 
ni, ho potuto compilare Findice seguente: 

. T" Le Glorie dei bezzi, ovve- 
ro il Triòufo dell'oro. Parte I. Ve- 
nezia, Zamboni, 1660, m 12» — 
' La forza del danaro, Paiate U. Ivi, 
1660. In i2.mo, 

f ■ - 

— r Malani de X Homo. Parte 

» • ■ . ..j 

1. Venezia, 1660, in 12, — Le Mi- 
serietlel mondo. Parte II. Ivi, 1 660, 
in ii.ino, — Le infelicità e malQJre 
della vita humana. Parte HI. Ivi, 
1660. //i i2.ma. 
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Di questi I#ibri v' ha nna ristampa di 
f^enezia, i665, in is.mo. e delle sole Atu- 
serie del Mondo conosco anche un'edizio- 
ne, di F^n^zia^ Zamboniy 1695, in la.mo. 

—? Il Malinconico iaibizzarito, 
con dite Capitoli. Ven., pel Batti, 
1660. In i2.mo. 

-^ La Gheba (Gabbia) dei.Ma- 
ti divisa in più rami. Ven., Zam- 
boni, iG6oi i^ ì Tt.mo. Si aggiu^he: 
Umori bisbeticlxi , ovvero della 
Gfaeba dei Ma ti nuova Scorsa. 
Ivi, 1660. In i2.mo. 

Della sola Gheba de'Mati ho veduto 
una ristampa di Fenezia^ Loyisa^ s. anno, 

in la.mo. 

j 

. — I ContranKilani, con le De- 
lizie e Grandezze del Mondo , 
Trattenimenti dpdici. Parte.I. Ve- 
hèzià| Zamboni, .i663, in i^jnQ. 
Partita II. yjQ.nejisia ^ e.Bassano. ^ 
Remondini, s. anno. In ì2.mo. -, 

Io. quest'Opera V Autóre si smascherò, 
e mise nel frontispizi^ il. suo vero nome 
Giulio Cesare Bona. È da lui dedicata 



u8 Sciiilp't^i 

^.Pietro -Luce ini celebre musico di San 
Marco, ; 

— Le Stringhe sferrate, Rime 
giocose. Ven., Alessandro Zatta , 
^1664. In i2.n}0. 

— Le Disgrazie deirAulore dei 
Milani, Capricci giocosi, con una 
Disperata di testa, donata e dedi- 
cate a quelli che non hanno for-; 
tana. Ven., Zatta, i665. fn i2.mo. 

Queste dtie ukime Opere sonc^ da me 
rifiorite sulla sola fede del Mazzuchelli. 

... " •' 

9. BosGHiM^ Marco^ La Carta 
del rfavega^piloresco. In Venezif, 
per il Bàha, i66ò. In ^.io. con fi^ 
gure. 

' Stanno anteposte a questo Libro alcu- 
ne Poesie di varj Autori in loàe del 
Boschini, per la maggior parte scritte in 
jPìalèttó teiiè^iano. Lopera è divisa in otto 
Libri, che 1* autore denomina Venti^ e xÙ* 
«stosa, tutta in quartine ih forma di dialo- 
go. E' divenuta autorevole fra gli amatori 
della Pittura; e a buon dritto poiché era 
il Bpschiui ottimo giùdice dell' Jirte sua. 
}£ già dà «gli un sàggio del suo fino 4isqer- 
, nimento sin daÙa Lettera di dedicaziode 
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cU liibroadun Arddacad'Anstria, ìnGtiì^ 
eerbando 1* allegoria della Nave pel suo n»- 
iregBV pittoresco, fa di essa Nave Armiragio 
bI peritissimo Tiziana Palrha vechio so 
Consegier e assistente } Zorzon Farcene^ 
vote ^ el Schiavon Timonier fiero e teribi" 
le ; Tintoreto Capo dei Bombardieri come 
el più robusto eU pia, bravo ^ el, Bassan 
che tien in man el batifuogoper impizzar 
le tnichie e ^Iferal j Paulo Veronese Sor 
rmcéntgo perchè sa tegnir i conti giusti; 
Oatletosa Jio Scrivanelo per el so beliS' 
siffiq caratere ; Ziloti e Salviati tende a 
le vele y Alessandro Varotari Alfier ; Lu' 
nmrdo Corona, CAliensè e Fesentini Soto- 
capi dei Bombardieri; Palma zcvene Mas- 
ser e Cpnservador de le munizion e vitua^ 
rUtji !lian Coniarinif Santo Perandajed 
altrip Trombete de gloria. Come Marine- 
ri vechi egli registra Zan Belin, Zentile 
Èelin'f el Carpazio, el Bordon. 

Altre Opere scrisse il Boschini, nelle 
qpali però fece uso della comune lingiia 
gramipaticale, ad eccezione delie seguenti: 

— Funeral de la Pilùra vene- 
Biaina per el passazo da la terena a 
k- celeste vita del Serenissiifio^de 
Modana Alfonso el Quarto^ a Ma- 
.àama Laura Duchessa de Modana 
^^iintev parto d' un tormento^ 




?lete ec. In Venezia^ per Francép • 
Iap5 Valvasense^ i663. InfògUo. 

[ —La Regata, umcò cimentò 
màritimo arusó yeneziaa, r^pr^. 
senta eì presente. Ano sul C^nal 
de Venezia in honor de Tilustrìs- 
sfmà écelenza del sig. CaValierDoti 
SebastiaQ .Cortì;zzps de TOrdi^in^ de 
iGalatra va ; del Consegìo d' A'j&ienda 
deS.M. Catolica. In Venezia, Gia- 
CQtQo Zatoniv f ^^70. In ^.to. gr. 

Sta questd molto raro Opuscolo nella eo- 
{{ìiN^iMa Baoceka di Opuscoli posse^tt- 
ta dal INob. Co. Benedetto Yalmarana. • 

• • • ■ ' ■ 

IO. v$QBsi|i^a^72a^io,Descjrittio- 
ne piacevole della Gueirra de^ Pu- 
gni tra Nicdoti e Castellani. Ve- 
tiezia,Glo. Antonio ZartiBoni, i663* 
In ì2.mo.. > . 

£* da supporsi finto questo nome di 
Basnatiù SorsL Egli narea in rima, distri» 
iHiite in ;quadc»iriù e le guerre de* Pugni 
cne si facevano al suo tempo in Venezia. 
Teriniinata la poesia narràtira. Vi susse- 
guita vna Lettera scritta da Già. Antonio 
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2tbiardo ali* Autore in. data di Padova, 
adi i9,fiavembrt 1662, in, qui è, sfidato. a 
dire sinceramente se questa guerra di di- 
^eftimeato riesca piacevole, o piuttosto sia 
èUfnnosa, odiosa^ esposta a mille scanda» 
Séi^àperazioni, Risponde l'Autore in un 
ÒifHtolo a questa dimanda, e cosi comincia : 

• * ■ ■ ■ • ■ 

7Wi i spassi procurai da chi ha morbin 
Col fomento de bona inclinazion, 
0iro con siusta e con certa rason 
' '- - iT4tgniesser£l pia mese hintc. 



1 1. Balbi, Dome?iico^ì\ Castiga- 
matti, OTVero Quaderni morali in 
lingaavenetìana. In Venezia, Ste- 
fania Gurti, 1668. In i2.mo. 

Hayvi una ristampa di Vene zia j SteJ^ 
fono Curtij i683, in i2.mo con de(Hca2Ìo- 
ne di Bastian Menegati editore a Nicolò 
da Ponte Capitan Grande della Repubbli» 
cs. Altra pure di Venezia, t6u5, i*/t is. 
viane registrata dal Mazzucbelli. 

— Il Lippa, ovvero el Pan- 
talon burlao, Commedia. Terza 
'edizione. Venezia, Lovisa, 1673. 
In i2jna. 




Conosco anche una quarta impressio- 
ne senza nota di anno, in \i.mo, 6i aggiu-^ 
gne nel frontispizio, che la Commedia è 
nonestissima,' piena di soiiili invenzioni e 
tanto per rappresentarla^ quanto -anco per' 
semplicemente leggerla: tutta ridicolQsa^ 
con alcune composizioni accademiche in 
prosa et in rima ad essa concernenti. Que- 
ste composizioni poetiche stanno inserite 
nell^ Atto terzo ed ultiino dtella Oomniedia, 
in cut parlano i loro dialetti, òkre al Pan- 
talone in ven'Oziano, il Dottore in bologne- 
9e^ e *i servo Barattino in bergamasco. 

— Il Ligamati^, cioè Raccol- 
te morali in lingua veneziana este- 
se in quaderni. Venezia, Sttffana" 
Curti, iSyS. //i 12./WO. 

Kella dedicazione dell' Autore a Pier 
Ang^eip ^ Zeno egli si raccomanda perchè 
ienffa in protezione quest* Operetta, come 
ha tatto deìV eìltrsi il Castigamatti, ' 

Olire a* due Componitìieiìti poeticr qui 
riportati, il Mazzuchelli negli Scrittori{étf:f 
talia ci dà notizie di altre Opere di que- 
sto ^^Crittore, e sono : 

^— Lo sfortunato paziente» Oper 
retla morale. Ven. Curii, i $67. 7?» 

I2./II0. 
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%\ «critta in prosa, ed ha frammischia- 
te Arietta musicali. 

-r- Il prìoio Zane disgraziato, 
Commedia^ Ve^n, Didini, 1677. In 

•^ Il secondo Zane, detto Ba- 
gattiqot Commedia. Ven. Didini, 
i67ft,i>i 12; e ivi, Lovisa, 1696. 
,In va.mo. 

— Il Cacciatore , Tragicom- 
media. Venezia, Didini, 1680, in 
i2.mo; e ivi^ Lovisa, senz'anno. 

Sono scritte in pròsa tanto le due Com- 
medie quanto la Tragicommedia. 

iJi. VABOTAni, DtiriOjW Cèmba- 
lo d^Eràtò, Centuria di. Sonetti la 
lingua venetiana. Venezia, Zam- 
boni, 1664. Jn i2,mo. 

Questo Canzoniere, i cui cento Sonetti 
sono per la maggior parte in lode di un V 
mica dell* Autore, di nome Lisetta^ è sus- 
seguita to dalla traduzione in quarta ri« 
ma, e nella lingua italiana, delle due pri- 
me Satire di Giorenale, dopo le quali è utt 




1?4 SCAXTTI 

senavio di. Sonetti pure nella ttaUana" lin-» 
gua grammaticale. 

Si in questa, che nella susseguente O- 
pjera, I* Autore si nasconde sotto il nomd di 
Ardio Rivarotay altre volte Oratio Varar' 
^tf V uno « r altro anagrammi di Dario 
Farotari. Scrive nA Proemio che n quéste 
9> sue frasi di scrirere presero il loro co- 
94 minciamento sin daU*anno i655, mentre 
H era nello Studio di Padova Wl prinao ^ 
99 più bel rerde degli anni ^ooi • . ^ e che 
99 ha a suo belF agio composto senza nep- 
99 pur anche arer sudata una catmicia , e 
99 quando solamente Toccasioue di qualche 
9j veglia lo ricercava ". 
' . { ' ' t ... 

— Il Vespajò stuzzicato , Sa- 
tire Venetiane. Venezia, Zambo- 
ni, 1671. /n 8.i^a 

Havvi anche una ristampa di Venezia, 
JLifvisa^ x^tj^^ in 12. 

Sono la Satire, dopo le quali stanno 
due Indici, i. La Dilucidazione di alcune 
voci non intese in ogni luogo ^ 2. / Modi 
figurati e delle Frasi Veneziane. Tutte 
queste Satire hanno uno scopo morale, e 
sono distese con vena facile, e con graoide 
copia di frasi proprie del dialetto vernaco- 
lo. La Satira undecima sulle Importuniià 
degli Amanti comincia : 



\ 



DEI* MCCOL9 .XTII. I »S 

' T!€ico^ iiman^^ con vk la §arbiiieiay 
uà lama impugno^ e sbasso la visiera ; 
Dfncfi aspetème pur, efie de ica riera • 
^egfui.iuies^ a Uwestirve^ Ecome in seUc» 

• 
■ 

' Ij* ùltima Satira sulla Condizione degli 
"jimmogliaticopi lSim$ce : 

■ Conctuifo in fin^ che chi poi viver solo 
tweé'e el tnóndo asd' modo^ e vive in pase^ 
i£ magna e va a dormir quando ghe piase^ 
E^puoi poltronizar sotto i nizìuolL 

' rS-Boccnim^Bartolommeo^ì^S': 
io Zàn Muzzina^ Raccolta di uhfte.. 
le Opere. Modona, Soliani, i66^r 
e ivi, .i.<ì83. In tinto. 

Di questo scrittore bolognese, che fio- 
rì verso il i6So, e che per le sue bufFone- 
fi^ ei?a detto il Zan MtizzinOy stanno nel 
|.>réseute volume poesie non ^ià scritte pel 
fingu aggio de* Bergamaschi come asserì 
LI ■Q**^^^^ ^ ricopiò ii Fantuzzi negli 
Svrittort Bolognesi^ ma nel vero- dialet- 
to -^fenezinno, alterato quando a quando 
dàlia maniera propria di parlare de' JSan- 
liiy eh* erano' i mimi a suo tempo i più 
motteggeToli sulle scene. 1 componimenti 
poetit:i hanno i seguenti titoli : // Trionfo 
di Scapino — Miscuglio delle rime Zan- 
nesche ~ la Corona macaronica — la Pi^a 
dissonante. Quest'ultimo componimento 
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k il solo ecFÌtto nella c<mUle lin^a i 
liana. 

Perchè sì conoscar meg^li^^^ dialetto 
r Autore usato, ecco una Càttftteétta sati 
ìphe sta nel Trionfo di Scapino a car. 

A ZAG?(0^dUltlER0 



No posso far de màncoy 
Za che nC ave stordìo . 
Con quel tetarme tato eldì da drio^ 
De no chiapar intanto 
La pena e l cala mar per darve vùn 

Dirò a la bela prima 
Ik^te vostre fatezze 
Per megio destrigarye le belezze ; 
E con la Musa Lesta 
Darò principio a bisegarve in testa 

Fu se\ per quanto sentOp 
Filosofo, Organista, 
Musico, Balarin, bravo Contista^ 
Poeta in prosa e in rima. 
Bel furfanton e ziogador de scrimcM* 

Gran cosa, che un par^ vostro- 
No possa mai dir vero ! 
E tegna dur /rapando un ano intieri^ 
Senza trovar la zufa 
Z>' un che ve rompa el muso e ve scabufa^ 

Vu chiame pur a ogn ora 
Con ste vostre frapade 
Diesè me già r tonta n le bastonade^ 
CJi altro no v assegura^ 
Che la fortuna che dei pazzi ha cura* 



^ 
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* ' ■ - ■ 

' . tn. quanto a mi^ no posso 

Con vu più star a segno^ 
"Ctó i/i vostro paragon sembro de legno, 
'S perdo- anca in presenza 

Ei cerviel^ la dotrina e la pazienza. 
Vufì^ da bel inzegno, 

Belom^ bel pie j bel viso^ 

E ceder ^ no volè gnanca a Narciso ; 

Anziy che inpè del fonte 

Sarà dC un cantar ve spechiè la fronte. 
No stè donca più a dirme 

Cile se* nassuo a un Grande ^ 

Vu che un brazzo mostre da sbater glande ; 

Tanto al bifolco inclina 

La vostra stela iniqua e malandrina! 
Barbier da tre quatrini^ 

Vilan pien de faiopey 

Ande a tosar pagiariy a rader fiope^ 

E se*l rasor ve scapa 

Esercite la mxin fra vanga e zapa. 

14. Pera^zzo Domenici, Gio. Be- 
nedettOj Canto Primo del Goffre- 
do in lingua venetiana. Ven. Com- 
bi, 1678. In i'2.mo. 

11 titolo è come segue : IL Goffredo a- 
vero Gerusalemme liberata del Signor* 

.Torquato T'osso con diligenza e fedeltà 
traportata dal toscano in lingua vene- 

.. tiana da G. B, P. D. V. senza data. Sta in 
fine al YoL Terzo d'una Raccolta di versi 




I»8 $CUTTI 

latini e italiani sotto il titolo Discolores 
ApoUinis Floscutiy e' Promiscui ApoUi' 
rvts FhsòUli ec. pubblicati dal Peraz;zi in 
Venesia negli anni 1665-1678, yol. 5 in. 1 a. 
ISon conobbe questo Saggio di verno- 
ne il dìligentissìmo ab, Serassi, e deesene 
la notizia al cb. Cicogna^che Io ricorda nella 
Necrologìa da lui pubblicata di Ruggiero 
Mondini. £* dedicato esso prioio Canto a 
Lacaro Moce ni go Ca?. é Proc. di S.IVEarco, 
<Ìopo il quale seguono otto Madrigalie dieci 
Sonetti del Perassi tutti in yernacolo. Ijo 
SHtampatpre dice nell'Avviso: Tradusse in 
età giovanile F autore ne It ore più oziose 
alcuni Car^ del Tasso in lingua mater^ 
na veneziana. Per mezzo amico ( contro 
al genio delt Autore ) mi h sortito di hur 
rer nelle mani il primo Canto; quale ^cùn 
qualche altro scherzo veneziano^ volerìtie^ 
ri aggiungQ alle altre sue composizion(, 

i5. Marchesi Vedoa, Paolo j\Ì 

Teatro della Perjficlia, o sia la Soe- 
na Tragica deirHebreismo, Poesie, 
in Edilii veneziani ec. Treviso, 
i68g. In 8.i^o. 

S'aggiugne nel frontispizio, cbe in* que- 
sti Idilli l'Autore intende rappresentare il 
miserabile inquieto et infelice stato del 
popolo Hehréo dal principio del mondo 
sino al presente. Sono cinque Libri, ed il 
eh. Moschini^ eh' è possessore di questa 
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Mlnone, mi assicarò che assai ^olte n* ha 
troT|ito irapop lo stil^, e che quf^che Di- 
cono al. popolo, ebr^o sente di forsa e 
^ eloquenza. 

i6. Ckcik^ Padre j Satire. 

* ■ • » r. . . . ■ 

. . Ngb mi è riusiigito tro¥a^e ;noti|sie^ djL 

Impesto scrittore^ né so neppure a,^e Ordi- 

^ religioso egli appartenesse.. Visse alla 

^c d|Bi. secolo decimosettimo, il. ichc» si cor 

Qosce dalle persone che nelle aue Èatir^ 

«1 troiana ricordate. Nel Voi. XI della Col^ 

j^iìone àe Poeti in Dialetto yeheziano ec. 

*Vg^ la sua Satira int.. la ipocrisia . 

j:x ^ venuta or or£^ alle mani la qatira n^e- 

^^^ima, sptt'il titolo: V Ipocresia sma- 

^^^erada. in versi ^ Poesia di Anonimo 

f,^tore in lingua veneziana; Fen,F ràtei- 

' Casali^ *797> ^^ ^^vo, e quest'è la Satira 

^^esima in molti luoghi mutilata, tut- 

^Via con qualche quadernario che non istà 

^^Ra edizione più recente. Non è qui prez- 

^ dell' opera 1' instituire confronti tra 

^Ha e- 1. alti:a in un Componimento di 

"** natura triviale. Altri scrittori del po- 

'^ pregio del p. Gacia, e dello stesso tem* 

^a furono un prete Giambatista Grotto^ 

^ Smdoer^ un Mocenigo ec, le cui rime 

^^ so se siensi pubblicate colle stampe. 
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Serie ec. 



17., Del gran Pescador diDoiw 
so Duro, Sghiribizzi giocoli ebur'- 
leschi in lingua yenetiana. Parte 
Prima. Venezia, Giacomo Zini. 
Senz' anno. In 1 2.mo. 

Riferisco questo Libro, che noa m' è 
riuscito di poter Tèdere, sulla fede del Qua- 
drio, il quale lo ricorda nella Giunta alla 
sua Opera della Volgar Poesìa, E* ancbe 
registrato ( col seguente ) in fine al Prono- 
stico di questo Autore, intitolato la Tar^ 
tana degVInflussif di cui vedi iunanxi. 

— la Tartana in Morea, Qua- 
derni piacevoli in lingua venelia- 
na. Venezia^ Giacomo Zini, 1687. 
Jn i2.mo. . 

'0i questa leggenda poetica non può 
talora torneare inutile la lettura, descriten- 
dòtisi la Mòrea visitata dall'Autore quando 
arderà quelld guerra che rese immortale il 
nome del Morosini Peloponnesiaco. SI éo- 
nosce da essa lo stato civile e militare di 
quella contrada, e '1 modo di guerreggia- 
re de' Veneti e degli Ottomani (1). Le 

(t) In guest! anno medesimo si pubblicò; De» 
periziane della Penisola della Motfia ec, e tlei^ 
le Azioni della Bepuòélica di Venezia sottQ il 
valoroso Capitan Generale Francesco Morosimì ^ 
e le Vittorie per mare ottenute\ Traduzione dml* 
iUaUmuo in tedesco. Vorimèerga, ì667«iìi ia.Aio» 
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li Atene, ansiistenti dopo la presa 
fiottane dai Yenesiani ranno 1687, tono ri- 
cordate come segue : 

In quesiayUn rico Tempio edificao 
Fu a t incognito Dio, del quai ancora 
Una Iscrizion se vede^ e ancor s* onora 
■Sia édifizio de marmoro formaó, 

' Sora nìùke Colone un bel Palazzo 
Se osserva antigOy e su la porta d* eh 
Se leze^ che albergava Teseo in queloi 
Memorie da no me ter miga a mazzo» 

Da Prassitele fati ed intagiai 
Su lù. porta mazor de quel pur anca 
Do Cavali se mira, ne ghe manca 
Ohe V moto a farli vivi. Oh i xe stimai! 

■ L* Areopago f che tanto è sta famoso 
Lhgo de isterati e de studenti. 
Ancora è in pie e se vede, e in quatro acenti 
Un moto sora el tien cìià del curioso : 

■ Dio ve daga el bon yiazo a tu che qu^ 
Passe. Disc cussi quela iscrizion ; 
■È ili greco idioma altro no gh^è de bon 
De quel Studio si bel che giera là, 

Altre infinite antichità se trova ; 
y*è de Licurgo in queste tArsenal, 
De 'Demostene (incora el bel fera l 
Cb* a far lume però gnente no zova, 

GVè la Tore dei Fenti, che in figura 
Otogona se vede fabricada, 
Andronico Cireste Vha formàda, 
^Da omo de bonissima natura, 

Ancael Tempio de Teseo snombolao 
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No xe ifncora dal tempo tuto quanto. 

'I studi in sta cita florido ha tanto 

tC/te inzegnazzi de garbo ha sempre dao. ec. 

— la Tartana degF Influssi . 
Ven. Zini, 1708. In i6.mo. 

Ecco il primo esemplare de* Pronostici 
che sotto il nome di Schieson ehhero poi 
tanta yoga. Lo stampatore Giacomo Zini 
nel dedicare questa Tartana a S. E. Gior- 
gio Cor ber scrive: Nel longo giro it anni 
28 che io ho Vhonore di stamparla^ questa 
virtuosa fatica ogni anno ha ricevuto Jk' 
lice ricovero sotto la protezione di perso- 
naggio nobile ec. Risale dunque il primo 
di questi Almanacchi all'anno 1 6 So, ma 
inutilmente ho cercato di conoscerne le e- 
dizioni, e cosi pure di scoprire il nome 
del loro Autore, che sempre s intitola Gran 
Pescador di Dorso Duro, Gli Schiesoni mo- 
derni hanno tutti adottato, e nelle forme e 
nella distribuzione delle loro poesie in 
quartine, V esemplare di questa Tartana. 

i8. Beldati, Ersac^j ( Cesare 
Tebaldi ) Venetia in cuna, co le 
Novizie liberae ; Solfe eroicòmi- 
che. Trevigi, Gasparo Pianta e 
Comp. Ì701. In i2.mo. 

Cesare Tebaldi,. vero Autore di questo 
Poema in ottave^ lo divise iù sette Canti . 
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E' nel primo descritta la discesa del re A- 
lartco in Italia ; nel secondo si narr%inO le 
stragi di Atila ^ nel terio la fondà2Ìòfiè di 
Venezia^ nel quarto il ratto delle Pute 
venewine fatto da' Triestini ^ nel quinto 
sono descritte zuffe e battaglie navali ; nel 
fiesto è il ritorno trionfale delle Novizze in 
Venesia; e nel settimo le pubbliche feste 
e le t^remooie instituite per eternarne il 
trionfo* .Questo .poetico argomeqto occupò 
ftttl secolo scorso Carlo Gozzi, Sebastiano 
Qrotta e Daniele Farsetti, che lo cantarono 
esti^ure in ottave, e si pubblicò il loro la- 
Toro in Venezia, Tip, 4^ AlvisqpoLi^ "Sio, 
{•-t.n Dialetto adoperato da Cesare Tebal- 
^ è Teramente puro, vero, espressivo, oU 
tre di <^e non ya sproyv^uto questo poe- 
ma 4i tentenze e di comparazioni felici. 
Bolla è la sentenza nel Canto. I. . 

• - Dei tristi la coscienza e calamita 
Cbe^^l peto i rimorsi tira fuora. 

* • V BeUa I^ altra nel Canto IL 
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Chi da t acqua bogente è sta scotal 
I teme de la Jredas*i è bagnai. 

Bella la seguente comparazione n^lla 
stanza 45 del Canto I. 

Come toro che 7 can ghe zira intorno 
JS se.buta a la rechia per chiaparlo^ 
Fotta, saltay mugisse, C'conel corno 
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Vorìa pur investirlo e maltratarlOf 
I\Ta se per sorte el se ghe strenze atorno 
Buta la testa via p^r destacarlo. 
Cussi el tirah con Stilicon se taca^ 
E sbufa a vederse adosso tanta fraca. 

Era già scritto questo Poema sin dal- 
Tanno i67a, portando in fronte una lette- 
ra di lod.e scritta da Giuseppe Gratta al- 
r Autore il di 19 dicembre 1672. 

1 9. Caurlini, Pietro^ Il Mondo, 
traditot. Venetia,Tramontin, 1 689, 
In t2.mo. 

Questo Componimento, che venne anclie 
dal Quadrio registrato, ha il titolo come se^ 
gue: Il Mondo traditore con una esortazich 
ne a Pute donzele a laseiar le vanità tere^ 
ne, e entrar ne la Religion; Opereta compef' 
sta da CEcelentissimo Misier Pietro Caur- 
lini citadin veneto in lingua veneziana. 
Se ne fece una ristampa in Feneziay Lavi" 
sOy S717, m 12 , ed una in Fenezia e in 
Bussano^ Gio, Antonio Remondini^ s. an* 
ih i3.mo. 

L*Autoi^e protesta nella Prefazione d*a- 
▼ere scritto (questo Lil>ro, eh' è tutto ià 
quartine, .al scuro in tempo de quindese 
zornij dove noi saveva cossa diambàrne 
far. E* poeta franco, e si scaglia contro i ri- 
arsi d'ogni genere. Udiamolo quando con-^ 
sigila i padri a non mandare i loro figli ad 
«ddolttorarsi a Padoya ( e. S6 ). 
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Ve una nUnchionarìa mandarli la. 
De quele che se fa in sete solèri, 
V e megio farli zaji o satoleri^ 
O vero^ al mance, farti studiar qua ; 

Che anca qua ghe ne xe de valorosi 
Cke la filosofia ghe puoi detar, 
E. inla leze ve i puoi amaestrar; 
In Venezia no manca virtuosi. 

V hforsi per vederli doiorai? 
La xe una pompa che no voi dir gnente. 
Importa t esser doto, esser sapiente, 
E poco zova t esser laureai. 

.òhe n*è de dotorai cKè ignorantazzip 
E gh*è sapienti che no h doiorai^ 
Questi xe quei che al mondo xe stimai 
È queìi xe tegnui per ..... 
' La voi esser yirtu soda e real 
Chi voi esser tegnui per valorosi, 
ELdotorarse no fa virtuosi. 
Anzi a le volte causa molto mah ec. 

ao.ìAomrsi^ Tommaso,'^ Tks* 
sq straVestìo da Barcarìpl vene- 
zian, ovvero él Tasso 'tradoto, in 
lengua veneziana dal Signor Si- 
mon Tomadoni. In Venezia, Do-' 
xnenico Lovisa, 1691. /n ia.mo. 

Il dottor Tommaso Mondini da prin- 
cipto 8Ì nascose sotto V anagramma di Si* 
man Tomadoni; ma, veduto l'applauso con 
coi fu rioeTuta. la sua fetica^ puhblieollac 
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col propfiOrjiiQme nelle. posteriori edizioni. 
« Credo,' scrive il Sèrassi .( Vita del Tassp 
n e. XXV Yf cke pQ<fhi potranno aver vqdii- 
99 to la suddetta prima stampa d* una tanto 
99 graziosa e piacevole traduzione; poiché 
59 essendo stati stampati lì primi otto Can^ 
99 separatamente Canto per Canto in picelo- 
99 Ji libretti, sembra quasi' impossibile il 
99 trovarli tutti, siccome a me è fbrtunata- 
99 mente avvenuto *'. Lo Stampatore Lovi- 
88, dopo essa prima^ si occupò di una più 
decorosa edijsione, che .esegui col testo di 
rincontro, e con figure intagliate in rame 
da I. Valegio; e sotto il véro nome del dot- 
tore Tommaso Mondini usci in Venezia^ 
1 6^5, in \i edizione di cui poi si fecero m»- 
teriali ristampe, ìvi^.i 704, in Ly e ivi 1 7^8» 
in 4* Delle edizioni posteriori non accadft 
tenere conto, se si eccettui quella non yils 
di f^enezia^ Gerolamo ^Dorignoni ^ ''JT'i 
yof, 2 in 12. 

Il ((Hmp Canto cbe pubblicò a p^rte il 
Mondini tn quellp di Erminia ; e piacque 
kkÌÌi t>oco à^ Uondòtieri modulare nel loro 
léetroV. \ * J ,; . 

.. * • . ■ > . 

Erminia intanto infra la "souritae 
D*un bosco con gran pressa se la batei 
La xe tanto stremìa, che in veritae 
Jkfi credo che ghe trema le culate^ ec. 

Ma anche ne* Gondolieri non tarda poi 
a risvegliarsi quel senso squisito che non 
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top|ierta-rÌToltati in plebeaggini eli sforzi 
<p,uQqaa8Ì dÌTÌno ingegno; ed eglino pfe- 
dUéÌBsero ben presto, e prediligono tuttavia 
ji ripetere : 

Jhfùii^to Erminia infra F ombrose piante 
; ZJt antica selva dal cavallo è scorta j 
Ne, più governa ilfren la man tremante 
S mezza ij/uasi par tra viva e morta ec. 

' PHmà del Mondini, altro Veneziano 
a* era accinto al medesimo lavoro. F, Pa- 
. lUffto^ óio. Benedetto. 

'■ -^ Pantalone mercante fallito, 
Comedia nuovamente data in lu- 
ce dal dottor Simon Tomadoni. 
Venetia, Loyisa, iGgS. In j!i,mo. 

Q Mondiniy che scrisse anche questa 
Commedia in prosa, volle in essa pure na- 
scondersi sott* il nome di Simon Tornado- 
hL De' dieci personaggi che vi sono in- 
trodotti tre vi parlano la lingua grammati- 
caloy un Dottore il bolognese, e tutti gli 
altri il vernacolo veneziano. 
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satirici vuoisi dar plauso ad An- , 
gelo Maria Barbaro^ e ad Angelo 
Maria Labia. Lavori d'attica leggia- 
drìa furono alcune Canzonette di 
Marc Antonio Zorzi e i Cas>€i de 
Nina di Giacomo Mazzola^ senza 
nominare qui Je Poesìe d' un Grii- 
ti e d'un Lamberti^ de' quali scrit- 
tori si farà menzione nel secolo 
Susseguente. Opera di lunga lena 
e di merito non comune fu la ver- 
sione fatta dal veneziano Giusep^ 
pe Fichi dell 'acci ain a to Poema inti- 
tolato Bertoldo ^Bertoldino e Cacas- 
€eno^ che si pubblicò in Bologna, 
l'anno 1 786 ; e non meno lo fu la 
capricciosa versione di Francesco 
Boaretti della Iliade di Omero j 
versione in cui volle l' Autore a- 
dottato quel vernacolo che piace- 
re potesse tanto nella dominante 
quanto nelle città adiacenti, con 
avvertire ch'egli ebbe in veduta di 
dare all'opera sua quel tal carat- 
tere di prima natura che bene si at- 
ta gli a al principe de]* Poeti. 
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' Sogliono aVerétanchei Dialetti 
'nazionali ì particolarilòrolin^uag- 
*gi^^' altro Qsandosene tra la gente 
xiiltà^ altro tra '1 volgo,, né yasèn- 
'28 inerito chi internandosi sino 
nq' tugurii e ne' camperecci bovili 
vale ad apprestare al minuto pò* 
polo qael pascolo che ad un tem- 
po diverte e mira alla correzione 
de* costumi ; perciò non vuoisi la- 
sciare in dimenticanza il nome di 
Giovanni Pozzobon, detto lo Schie- 
soft jyés^isan^ che ebbe poi ed ha 
anche oggidì imitatori. 

Neir arte drammatica basta ri^- 
cordare il nome di Carlo Goldoni 
perchè si risvegli ne' Veneziani Jà 
iM)mpiacenza d'aver essi dato alFI- 
talia tale pittore della natura che 
venne colFuniversale consenso ac- 
clamato Principe della Comme- 
dia Italiana. A lui dobbiamo par- 
ticolarmeùte la soddisfazione di 
▼edere accarezzato il nostro dia- 
letto in ogni altra contrada. Carlo 
Gozzi^ antagonista del Goldoni, 
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5er tènere popolosi t teatri coHe sue 
Habe^ non le lascif^ quasi mai di* 
giune <li un personaggio esprinien* 
te i sali e i. frizzi del vernacolo Te«^ 
neziano. Si troyeranno esiandip 
da: me registrate alcune altr^^ pò* 
che Composizioni drammatiche 
irhe non appartenendo ad autori 
delia fama di un Goldoiii ^e di &q 
Go£zi non si meritavano pei? que- 
sto di restare; in assoluta diluenti- 
canza. 

Mi resta a dire degli eloquen- 
ti Aringhi ne'Magistrati, che tanta 
fama procacciarono a questa Ca- 
pitale della veneziana Republ^lìr 
ca. Ricorderò a suo luogo i pochi 
frammenti che ci rimangono a stara^ 
pa di Orazioni estemporanee defe 
te da* patrizj in quelle assemblee^ 
e se conservato si t'osse buon nu- 
mero delle dispute di un Fosc^ri* 
ni , di un Marcello ^ di un Zefij 
di un Contarmi^ di un Foscuri e 
di altri non pochi, si vedrebbe 
che potean eglino talvolta aspirare 



nlùà rìnomanisa de' Perioli e de; 
Titilli . Né saprei : staccarmi da; 
questo argomento jsenza qui ri-* 
postare, siccouie a: saggio, di. elo^ 
quenza nobile^ coraggiosa ed in-f 
spirata da circostanza impr^eve^ 
duta^ un solo tratto narratoiui dal 
rispettabile raio amico Prof;? Am 
gelo Zendrini. AWise £nio^ fratello 
di Angelo Emo^ ultimo e celebre 
Ammiraglio della Repurbblìca^ era 
uomo di alto sentire e di tenace 
proposito, ma ad un tempo dr au- 
stero se non cinico aspetto, Trat- 
taya^i Tanno ^762 nel Maggior 
Consiglio di Venezia se si dovesse, 
conservare nella Repubblica il Tri- 
bunale degllnquisitori di Stato, in: 
difesa del quale egli salito era in 
bigoncia. Con una parrucca mezzo* 
rabbaruffata cbe non ti parca puu-^ 
to disgiunta da un gran paj odi so- 

gracciglia folte è rilevate, avrebbe 
rse potuto moTcre al riso ; e già 
mentre con franco e libero ardire 
e' si accigneva a parlare^ ecco uii 

Serie ec, 10 




genetale bisbiglio ed atio scatpÌ€Ì<f 
cònrintiato cbe vengono ad as^« 
litio, né gH lasciano mover pa^ 
rola. Egli non s' agita, imperter- 
rito non muta l^uogo , che anzi 
fisa sdegnoso gli occhi sulla popO"- 
Iosa turba de* suoi cotiòittadinì, 
là quale, Vergognando quasi, èi 
ricompone i sUenzio Come pilo 
scòrgere sì indecente coninioziò-- 
ne calmata, prorompe' Y Emo iti 
queste parole : ji mi xe indife* 
rente el parlar o él de scender da 
sta bigónza; ma ben me maravégio 
de ele^ che nelzorno che le xè ijua 
chiamae per stabilir i fondamenti 
de la libertà de la pàtria^ le i^ogià 
fìscdr la facoltà de parlar a un 
citadin che no cerca onori j che no 
eura le lodi j che disprezza i bia- 
sirni^ e che pàssegia sora tute ste 
inezie. 

Anche nella eloquenza estem- 
poranea del Foro avvocati furono 
in Venezia da non temere il con- 
flitto di chi che siasi. Ebbero fama 



BEL 5EG0l,PfX?in. 44q 

u Ji {^ontarini^ uno. Steffani per, im- 
pilato e ragionata d^du^ìonie degli 
argomf^nti, un S^ntonini ,per eF.i- 
ileiì^a di djmoslrazipne, un Cor- 
4nlUM V^^ robustezza di dtòegnp^ 
per colorilo pittoresco e .per. artó 
di decLauiazione- Sul merito di 
<juesli valentuomini. yogUon esse- 
re, letti e considerafi i giudizi d*ua 
Sibìliato, d'un Cesarotti; e cui più 
distesa istruzione bramasse ricorra 
al Saggio sopjm Thomas di M (krco 
Piazza j alle Operette varie pub- 
bHcèite da Giuseppe Fossati,^ air 
]a bella v^/lacwjz/o/ie da Girolamo 
Trewan pronunziata in Venezia 
nel novembre 1 8 1 1 quand' era Re- 
gio Procura^or Generale presso J a 
Corte di Appello. Intorno ^Tom- 
maso Gallino molto scrisse, ma 
non ancora pubblicò, Y egregio 
Pietro Biagio Avvocato che tutta- 
via: abbella il veneto foro. 
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1. Bagózzi, Santo^ La Bagozzei- 
de, ò sia : Cento fredure de quel 
che de Parnaso neta i Pozzi -^ 
Poeta naturai Santo Bagozzi. In 
Yenezia^Giuseppe Bettinelli, 1733. 
In t2,mo. 

n Cbi leggiera queste curiose bizzarrie 
99 se ^òii T^: trorerà buona forma di parla* 
99 re^ iDertémèntl3 vi' ammirerà una gran fa- 
^ ciUlà naturale di rerseggiare ; ed in qùe- 
» ste Cento freddure dedicate a Sua Ec- 
n cellenza Alvise Pisani Kav. e Procurato- 
y».re dì 6. Marco, conoscerà essere sparsi 
9) moltissimi sali, e molto arguti e giudi- 
» ziosi sentiménti ** ( Novelle Letter. di 
Venezia^ anno i^SS, e. 297 ). 

2. Laoriaie in morte d'^un Gat- 
to ec. Mil., garelli, 1741- I^ ^ar. 

In questa briosa Raccòlta fatta A^i Do*' 
inénico Balestrieri^ e che non hai patita 
d'invidia a quelle di Rime burle^he del 
secolo XVI ,' leggesi una Cicalata fiorenti-, 
nesca di Luigi Giusto veneziano, e stan- 
no Poesie nella lingua gtammaUcalè di 
Gasparo, di' Francesco, di Carlo Gozzi e* 
di Luisa Bergalli Gozzi, oltre ad altre 
non poche di scrittori delle Provincie Ve- 
nete. JNel Dialetto de* Veneziani è osser- 
yabile che due soli Sonetti vi si leggono 
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scritti dft un Canonico di Milano don Giu^ 
seppe Candido ^gudio^ il quale in lan Ca- 
pitolo della stessa Raccolta annunasia che : 

• In versi veneziani la mia parte. 
Ho già fatta per quel caro animale^ 
€:ùì per gran pregio di natura ed* arte 
Non Jìtf non e, non sarà mai, t eguale ec. 

Uno di questi Sonetti merita d' essere 
qui riportato, e tanto più Tolentieri quan- 
to che per colpa 4eUo stampatore milanes!^ 
era in bisogno di qualche tenue emenda- 
jdone. 

Chi no piante sto gramo Gatesin 
Ch*el giera sì spassoso e amorofeto^ 
Del nostro Balestrier zogia e dileto^ 
Biifogna.ck* el sia un can^ ladrpy sàssin. 

oebfn morto anca mo su queltoUn -, 
El par ch*et diga : Caro Menegheto, 
Ifà^te dar un paso, o bocoleto^^ ' . 
E.^r uuiiir caresza col zampin. 

Varda^ Morte crudele cossq )f ha fato ! 
iVa ghe giera altri da s^lUftarghe et naso 
Se mo sto galantomo de sto Gato? 

M^ stasselaqua tuta ; gVè de pi. 
El IP Paron^ pensando aljatal caso^ 
Xf deyentà pi moto assa^ de mi. -, ^ 

* « ■ • 

Pochi anni dopo che si è. pubblicata la 
suddetta Raccolta di Lagrime in morti' 
dtun Gatto^ Tenne quella di Lagrime in 
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marte <£ un Cane vicendnò^ impressa in 
yenezia^ Poletti^ 1 7^99 in 4* > in cui sta 
uq Componimento io lingua ru6tica ri* 
centina di Giambatista Canati, 

3^. jB^KkxoLi^o, Bertoldiito E Ca- 
GASSGNO tradotti in lèngua yenezia- 
na. In Pacloa , Zarnbatista Conza- 
ti, ij^jr In Q.i^o con figure. 

INel fìrontispizio è il nome del tradut- 
tore indicato dalle sole iniziali I. P. ; e in 
Isepo (Giuseppe ) Fichi avvocato venezia- 
no, che, nominato Vicario Pretorio in Pado- 
va, vi stabili il suo domicilio, ed ivi fini di 
vivere di anni 75 nel 1755. Nelle Novelle 
Letter. di Venezia ( an. 1765, e. «&6 ) si 
soggiugne, che il Pichi scrisse purè una 
Cùmntedia ed altri Componimenti parte 
manoscritti e parte stampati in varie Rac- 
colte j e che lasciò morendo^ tra i molti 
suoi scritti a penna^ una Traduzione délH 
Sei Primi Canti de IC Eneide in lingua yC' 
neziana. E^ da lamentare che questi Cìanti 
estensi smarriti, poiché possedeva 1* Anto- 
re ricca fertilità di pensieri, abbondanza 
' di sali e facilità 9i inetafore, come ne fi 
pròva questo suo travestimento del ^ Ber- 
toldo. Vediamone un* ottava nel tester to*^ 
scano e nel veneziano ( Canto /. «5^/. xri ) , 
In una patrlata fatta al Re da B9rtoltto : 
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Toscano 

'Tanto il primo formò quanto il sezzaio 
Messer Dòmeneddio di carne e d^oèsd) 

. Ciascun mangia ^bee^dorme^ e Veste saio 
M^ltri bigioj altri yerde, ed altri rosso} 
Il Spi mira ciascun, ciascun suo guaio 
Pros^Oy e gli anni a ciasaun gravano il 

dosso ^ , 

"E Morte per Vuman capo C acerba 
Ronca rapirà, e fascio fa dCognìerbg, 

Veneziano 

i^uel'che ha crea sta machina dal niente 
■'•' Su C istesso model <n ha fato tutif 

Magna^ beve^ ronchiza ogni viveìite^ 
'■ G*ka, la is tessa materia e beli e bruii ^ 

* Xe benefizio a ognun el Sol luoeiète, : 
' - E ognun porta i so' ani su i persati. 

- La morte al fin, eh* è F ultimo dei mali, 

- Manda tufi a far tera da bpcali^ 

' " • ' . 

• * 4- { Barbaro, Antonio)^ Versi in 

'dialogo bilingue sopra la Fabbrica 

della Nuova Chiesa della Pietà a- 

perta nel 1760. Venezia, Bortoli, 
1760. In B.i^o. 

Il Dialogo à tra uà Fi>re8.iiere ehe futh 
la la lingua corretta., ed un Veneseiaaó che 
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^i riéjpioxide nel suo Dialetto. "Hon ha no* 
metii Antòrey liia stando aggiunto a pen* 
na quello di Antonio Barbaro patrizio ve^ 
hViòìiéir esemplare che teiigo aoti* occhia, 
'è da supponi che ad esso appartètiga. La 
'ppesi^ e miseràbile, ma 4* opuscolo ei serba 
titili notizie iiitoimo a' nomi degli Artiiti 
iknf^gèfti AHa costruzione e al decorò dM 
téh)|^ dellb Pietdi. 



5; Goldoni, CarZo, Opere, 
pézia, Giambatista Pasquali, 1 76 1 , 
Voi. 17. In a.vù eon figure, 

■• Qiuuitttnf{ue ' non compiuta , merita 
nuiladiméiio particolare stima questa edi- 
HÌone, latta sotto gli occhi dell* Autore, il 

fuale oorredò le Commedie scritte net 
>ialetto Veneziano della spiegaeioBte. Hi 
' quelle voci che ad un forestiere possono, 
riuscire poco intelligibili. L* Autore med^ 
Simo potè in progresso di tempo suggeri- 
re da Parigi al librajo Zatta di Venezia 
^quella nuo?a distribuzione, e quel nume* 
ro di Componimenti che diedero forma al- 
la ristampa più compiuta dallo stesso Zatta 
eseguita in Venezia, 1788-1795, in voi. 44 
in o. ornata di figure. A questa edizione, 
che riuscj la ventesima, altre non poche ne 
susseff iiitarono ora fatte con economia, ora 
«aa eleganza, ora anche con lusso si in Ve- 
«lépia me altrove j n^a niente di raeglijc» 
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ofifepno, »è . quanto al'eoBtef^uto.ifè 
cniAiito al testo, delle due edinonii turri* 

feirìjke. . 

AUe Colli medie in Dialetto vei^eiiaiio 
forìtlq diil Gòldooi de.esi quella più iiai- 
V^mle intelligensa in cui esso Dialetto è 
vmnto presso tutti gli altri Italiani. Dir 
^pÉl^imido d* Autore in tal linguaggio carec* 
IWTole con ogni naturaleaaa le scene piii 
refe, seppe produrre tale illusione dram- 
mattca che ti sembra d* essere pn^sente a 
que* suoi dialoglii famigliari, a quelle sue 
casaKogfae peripezìe. Alterati oggidì i nò- 
atri costumi da quello che erano pressoché 
ttn secolo fa, se ralenti Attori rimettano 
iB itoeoa una sua Commedia yeneisiana, 
ntyi noo tapfnamo tuttavia partir dei tea- 
tro seasa il più rivo sentimento di rive» 
ft wi a a al nome di Carlo Goldoni, Nelle due 
Commedie La buona Moglie ed IBuste- 
ghi stanno principalmente le ceneri del 
Toneaiano Dialetto. Alcune poi tra èsse far 
rotto dair Autore lÀedesimo trasportate dal 
yetHeaiano nel grammaticale italiano, e. per 
es. Chi la /a faspetay e Le Morbinosewmo 
qtieUe stesse che si leggono, la prima col 
tìtolo di Burla retrocessa nelconiraccam» 
biOf e Taltra col titolo di Donne di buon 
Vfftor^. 

Altri Componimenti poetici scrisse il 
Goldoni nel patrio Dialetto, una scelta de* 
quali s* è ristampata nella Collezione de* 
fioeti in Dialetto veneziano; ma niuno «U 
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tfU6»ti ^uò valere ad acore«cere dell* Autcv* 

, S. Baffo, Giorgio y^oosìeia dia- 
lello -veneziano. Cosmopoli, rj%^\ 
yol A.. In 8.VÓ. ^'^ 

• Eklisioue postuma,. la quale rfM^cbiufk 
Cansooiy Sonetti, Madrigali che m^ h 
cedono in iaideaz^ a* compoDimenU $tt;iiii 
Aretino, di un Gibrdaao.Qrupo, di no Pai- 
LaTiciiM^ di iiD Casti In una Collemonfi 4i 
-Opere.. MBS. che in T inedia si .con^i«?a, 
.e che pare destinata dal euo Tastatore a 
Junga e perenne vita, , si legge altra copisi 
sasuppellettile inedita di poesìe delle^fitea- 
so autore, ma tutte dello atesso calibro* Kon 
•v*ha scritto di Giorgio Baffo che oi^^n j§ia 
liceneioSo, e l'autore valse a dare il suo oo- 
>me ad.ogni altra composizione- che si tro- 
vi- cavvolta nel fango delle turpitudini. 
Vuoisi che questo gentiluomo veneziano 
fosse decentis^imo nella sua vita civile, 
ilapto circospetto ne' suoi familiari discorsi 
jda^mMi consentire a sé medesimo nc^iiuiia- 
.no quelle libertà che scappano taltolta -fipui- 
ri agli uomini nella società più morìg>ei«li. 
i6e:«osÌè, valgala sentenza di Ginguené 
{ Biograph, Vniverselle) , ch'egli p^^btfse 
coste una- f»udica donsella, ma scrivesse 
poi come un Satiro. 

La nominanza di Poeiu osceno rimasta 
ai Baffi» va del pari ean «qiieUa di Bo§^ 
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tadrico m cui è venuto ii Gàv. Dorrvrsfcò 

eontemporaneo, le cui Satire nott nMigDilD 

da merej^istrate in articolo separato, acrit- 

ì»tÈèoMo in impura ling^ua italianai,ma che 

^ìiSeosla dnl vernacolo veneziano. Furono 

impresse col titolo: Satire del Ca^^lier 

Dotti ; in Ginevra, presso i /rateili Cra* 

iiier,.t7&'7. Parti a i/112, con alcuAe No- 

terelle a dilucidassioae degl* idiotismi^' t 

di altro. 99 Queste Satire, che correvano per 

9> le Atahi di molti manoscritte, eche 8*era- 

■n no, anni sono, principiate a 'stampare in 

99 (Manda, -e poi sospese, si veggono otti 

» (i^SS) comparire con la data di Gihe' 

» Kra, ma senza che i torchj di Ginevra 

» abbiano sudato per esse **. ( Memor. Ston 

Lett. ; Fenezia, kalvasense, ^7^^> Tom. 

»i[. Ci 4*4- 
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7. Tati Remita ( cioè Tita Me- 
RATi j, Saggi metrici. In Venezia, 
per il Deregni, 1 763-65. InÒvo, , 

Trascrivo quanto ho altre volte detto', 
inserendo alcuni di questi Saggi metrici 
bel Voi. ici della 6*o//ez«o«e de* Pojeti in 
Dialetto veneziano', 99 L'anagramma di '/Vi- 
fftiUemita è Tita Merati^ e Fautore Ai 
M questi Sonetti era don Giambatista Me- 
>9 rati veneziano, che fiori poco dopò la 
9» metà del secolo ecoreo, e che visse ri- 
99 putatissimo Abate della Religione de' 
ti Monaci ;BQnedettini di S. :(Morgio« *\ 
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Questi Saggi consistono in ona B accolta cK 
Sonetti in Dialetto nostro di morale arr 
gomento, diretti a regolare i sociali costo* 
mi. Mancano di quella vivezza che strol 
rendere gradite siffatte composizioni, e so^ 
no oggidì vennti quasi in dimenticanitfi 
Vorrei che fosse fatta grazia al seguente 
Sonetto, in cui si di pigne al vivo // f^O 
Barcajuolo veneziano : 

- . ' * 

Intender Vaxyqua^ viver a zornada^ 
Voga destesa senza spessegar^ 
In iejL streto del rio no se ligar^ 
Per no far gropo dar la so* siada; 

Coi omeni dtonorfar camerada ; 
Ai tressi carte ; tati saludar ; 
Star su la defensiva^ e no bravar 
Senza rason per no far mai bulada. 

Tratar ben la mugier; dei fioi srandoU 
No far che la dotrina sia el batèio; 
Esser segreto^ e no far zo merlati f 

Che no deventa el maga zen tinèlo^ 
Ni casse el gheto^ n^ sansughe i loti ; ] 
(Questo xe 7 vero BarcarioL CerchèlcJ 

8. Panna\ Costantino^ Dell* ar* 
tifizìo della disputa veneziana, Li- 
bri tre. Venezia, Pasquali, 1765: 
In 8.W. 

• ■ ■ » 

Jn questo Trattatello s' offre reteoipU- 
re di quattro Dispute veneziane ad accusa 
tsL difesa in un argomento medesimo. Le 



DEL 81COLÓ levili. lÌ*j. 

<|iìatlro Dili(>ute non ismentitootto ponto 
ili confessione dell* Autóre, il quale neBto 
dbdicaxione del suo libro al EUit. Procor. 
VipÉacesco IL Morosihi annunzia, che ttO^^ 
imi fiu meritano {tessere computite come' 
primi /hUti della sua educazione ai' forò.* 
Soifueoti Aringhe sono bensi le seguenti^ 
Aringhe di Leopoldo Curii^ uno de"^ dutu 
Patrizj Avvocati de" poveri carcerati ee'^ 
f^enezia^ Occhia 17 55, in 4-9 alle quali 
però non ta assegnato Artìcolo hi questa' 
Serie, perchè 1* Autore yoUe colla staunpii 
trasportarle neiritaliano comune piuttosto», 
che lasciarle nel Dialetto in cui furono pro- 
nunziate-. Sono tre Orazioni che yalsero a 
saUare dalla forca un Francesco ÓbrelU 
reneziano, reo di diciassette furti. 

9. F08CARIMI ^Marco^ Due Arin- 
ghi pronunziati nel Maggior Con- 
siglio' negli anrii 1747 e 176^,©' 
pubblicati in Venezia colle stampe' 
soltanto negli anni 1827 e i83i. 

M primo di questi Aringhi fìi dettò 
qnattdp erasi proposto di mandare in Dal- 
mazia Inquisitori estraordinari a .regolar 
mento di quella Provincia, bi pubblicò 
per nuziale occasione in Fenezia^ Picòtti, 
18S i, in 4* E' disputa tenuta si importante 
che il doUisstnio Natale dalle Laste toUe 




farne u^^ elefante Temone in ìsttìaa^ la. 
quale giace presso di me iaeditar>. . '' 

Il secondo Aringo^ più eloc^nente del 
pHmo, fu tenuto dal Fosoarìlii ne? tumulai. 
tvten momenti ne* quali traitai?-aai di eòpK 
primeire il Tribunale degl* Inqniaitori^ili 
Stato^ ricordaci oggidì col nome di.€k>m 
rettone degli anni i';6i « 176^. Questo 
Aringo si pnbblicò per cura di Giambi ti^ 
sta Gasparif che yi premise un funtO'dell» 
Storia ^he lo pròVnossc, e trovasi nel I^ifitrO' 
aeffuente: La Tragedia di Giarnhaùsia 
Niccolini intitolata j4ntonio P^oscarinì 
pr^esa in esame ec, Venezia y T^ip. d^Aìvi* 
sopoUy 1827, in 8. 

Marco Foscarini salì in grande fama 
rome Oratore estemporaneo. Quantunque 
a* suoi giorni avessero il veneziano patri- 
ziato un Grimaniy un Riva^ un Zorzi^ wn 
Marcello^ un Zen^ un Foscari^ e foseero le 
Cause civili difese da un Cordellina y da 
un Vecchia j da uno Svario^, uomini nell'ar^ 
te della parola peritissimi ^ nulla di m<eno 
adopreremo una espressione del Betti nel* 
li, il quale in confronto di essi scrive^ che 
Marco Foscarini parea la eloquenzamede- 
sima, Non è qui luogo di ricordare le al- 
tre sue Opere scritte nella lingua illustre 
italiana. 

IO. Barbaro, Marco^ Tre Azioni 
Criminali a difesa. Venezia, Gia% 
coni Storti, 1786. //Jr 8. vo. , ^ : 
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.f I#* datore, naacostosi sottOu le ininaU 
M. B., dedica questo suo lavoro a S..E. Ao;> 
gelo Querini. Comprende tre Dispute in 
Ttoesiaua Dialetto prun un siate a difesa di 
Ire xei j dispute che altro valente oratore^ 
bacìo Antonio Balbi ( ^^ suo Articolo )» 
ghMiicò le prime postesi a stampa nel na^ 
rioBdle linguaggio che veramente meritar 
potéiaero corona. Vi sta anteposto* u n Itin^ 
go DiSfwrto intorno alla Criminale i^ene*. 
ta^gtòriaprudenza, il quale termina come 
segoe r 9» Là conoscii^ta energìa^.la dolcezza» 
ne la forca della veneziana favella ,mi.di-^ 
ft abeoierattno dal giustiUcarmi, se porga 
9^ al Pubblico le seguenti tre Azioni quali 
fi Al reno fatte. 8i celebra la veneta elo- 
n quensa, e le stampe non ce ne porgono- 
9) una sola linea. Si vegga dunque fra i 
93 tanti nostri illustri Oratori darne ardito 
99 r esempio cbi, non confrontabile ad es- 
9»> si, applicatosi alfartc del dire per pochi 
"anni e di passaggio, appese per sempre 
99. con solenne voto Tarmi al tempio' della 
919 tranquillità e del riposo ** . Il Barbaro^ 
quandovxosi scrisse, era da AVvocaU) Cri- 
uiinale passato a Giudice nelle Quarantie. 

i— Isloria delle Queslioni pro- 
mosse (la un eccitamento del N. U. 
Carlo Contarinì, con Je Arringhe 
tutte fatte nel Maggior Consiglio 
r anno 1780: Venezia, Sola, Anno 




Primo della Libertà Ital. (1797)% 
Voi. 3. /n tà.mo. 

Quantunque di non vecchia d^fca, tot* 
tavia molto rara è la presente edisione^ odi 
è Opera molto importante, aTendofi il Bar- 
baro raccolte e fatte imprimere le Diépik- 
tè tenute nel Maggior Consiglio di Vene»^ 
per altra proposta Correzione del regime 
repubblicano nel 1780. Vi si leggono ìjit€^ 
ne^iano Dialetto sette Dispute tenute da 
Carh (intarmi ^ cinque di Zùane Bra* 
gadJn ; sette di Zorzi Pisani ; cinque òk 
J^€trigò:Foscari j due ài Alvise Emo j dUie 
di Antonio Fosàarini^ una di Piero Bar* 
harigo j due di Zaccaria Falaresso\ due 
di Nicolò %,do detto sier Costantin Moro- 
sini j ed una del Doge Polo Renier. 

II. Labia^ Angelo Maria ^ Poe- 
sie satiriche. Venezia, Tipografìa 
di Alvisopolj, 1817, in 16. Forma- 
no il Volume decimo della CoHe- 
Igiene de* Poeti in Dialetto vene^ 
ziano. * 

In essa Collezione si pubblicarono per 
mia cura la prima volta queste Poesie sali; 
ricfae, le quali era peccato cbe giacessero 
inedite, dandoci esse un vero ritratto della 
calda fantasia, della prontezza d' iogegfio, 
e del cuore repubblicano del loro Autore, 
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t^ nacque in VeneEia Tanna 17.09^ ap- 
partenne ali* ordine • patrizio, e mancò di 
TÌtanel 1775. La 8vkaAringa.nl Senato 
sul Decreto delt iibolizione dèi Frati del- 
tannq 17674 scritta in terza > rima, è rerc* 
«dente curiosa, contrifCGiceiidati in essa -.il 
àlgido inato nel disputare dagli ÀYTOcal^ 
yenesianL Comincia: . 

. ; Prima denfrqr ne, la materia^ sqn 
In, una. indispensabile e precisa . 
Necessità de domandar perdony 

Se portando anca mi quela di/esk • 
^etffpÌ4^ in/ronte^e impressa nel mio peto% 
Che. da sta stola no ha da andar devisa^ . 

'.^Ardisso comparir ancuo al cospeto 
De questo ecelentissimo Selnat» 
Per tratar ^un gravissimo sogetOy \ 

• Che vói su i Taiiprincipii e sul mia dato 
CKahia a Vostre Èelenze a domandar 
Cessa le intende per Ramob de Stato, 

Miwison qua afar pompa, né a cantar 
Uerudizion de quei che ha lassa scriti 
I moltissimi modi de pensar 

Sul gran ponto dei Publici Diriti, 
E che i Prencipi ancuò tuti ha impegna 
A publicar tanti diversi Editi, ec. ec. 

12. Chiari, Pietro^ Commedie. 

Te;;Qezia , Bettinelli , 1 756-1 762 , 

Tol. IO in 8.Y0; e Nuova Raccolta 

di Commedie. Venezia, Pasinelli, 

1764, ToL a. In ò.vó. 

Serie ec. 11 
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EK qùest* Autore bresciano, fertile cb-' 
mieo e romanziere, che lungo tempo vine 
in Yenesia, sono le Commedie per lo pii 
scritte in rersi martelliani. Non occm^ 
^[ui òsserrare se quantunque talvolta bette 
inima^nate e Con arte condotte, Steno ttilr 
tavia oggidì pressoché cadute in giusta di* 
menticanza, siccome spoglie di vivacità, di 
forza, di èstro comico y ma è semj^ve op- 
portuno il farne ricordo perchè non pbém 
sono quelle in cui qualche personaggio elle 
park il Dialetto reneziano non si Tegg^ 
introdotto. Le Commedie La Donna ai 
s^iriiO'^ VUofnò di httaina natura ^^ La 
Serva sènza patron — Gli Amanti ina^ 
lera — La Famiglia stravagante -^ £e 
Vicende della Fortuna sono tutte ibrootte 
di caràtteri yeneziani^ ed il maggior nume^ 
ro ^é' personaggi tì parla il nostro dialet- 
to. Lo parlano tutti, ninnò eccettuato, nel- 
is' Commedia intitolata El MarÌ0 ^^cor- 
tesan, y ^ 

1 3. Gozzi, Carlo^Fì^bQ^ tea(f 9* 
li e Commedie. 

'' XJnaRaccdtà delle 0/i«r6 di Cario Gn^ 
^ ai pubblica in Venezia^ Cólombànif 
tl*j%''^i, yol.9 in 8.ro, a^ ^«li altri due 
Toinmi di Opere teatrali si àggim&ieìrói 
tiòè'fl ^MO itnpresso^ ìp-Fenetia^ F^gii^ 
rinif i'>]87, m9.^j ed 0.ì&,mo in V'enèzia^ 
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i^rìim '79^31 in 8 .vo. Col titolo f>oi di, Ope^ 
.temdiJte ed inedite del Co. Carlo Gozzi »^ 
«^intraprese una ristampa, pure in Ksife- 
;$lém Giacomo Zanardij iSoi-^a, Fd(» i4^ 
MI VuT^, la qual^ ristampa . inchiqde qualr 
the teatrale componimento che manca ne^ 
la prima edisione, ma non cosi le altre 0* 
pcM in verso e in prosa del Gossip delle 
mali y'è soltanto promessa la continuasip^ 
ne in nn Avviso dello Stampatore posto al 
fine deir nltimo volume xiv« 

• JNeUa maggior parte delle Fiabe scrit- 
te da Carlo Grossi si trovano introdotti 
personaggi qhe parlano il Dialetto venesià- 
sio, e sono questi per lo più Pantalone e 
brighella. Farla Pantalone soltanto nel 
.Cqryo^ nella Donna Serp^nfe, nella ZobeJL- 
^^ néa^tufellinbelverde, nel Zeìimrf 
dèi Getij^ nella Punizione nel precipizióm 
nel PuUflico secreto^ nelle Due notti af^ 
/annose. Parlano Pantalone e Brighètlà 
nel Re Cervo^ nel Turandoti ne' Pitocchi 
fortunati^ nel Mostro turchino^ ne' Due 
fratelli nemici^ nel Moro dal corpo bian- 
ca^ e nella: Donna innamorata da vero» 
Parla il veneziano il solo vecchio Àlessan* 
dro nella tragicommedia // Cavaliere ami- 
ca z ed h introdotto Giannetto veneziano 
Qc^ drammi La Donna contraria al consi- 
gliò e. U Malìa della voice'. I pialo^ni 
Imati nel materno vernacolo da' suddetti 
fMwsonaggi R|' impegnarono a registrare 
apche le Fiabe del Gpsxi.. . 
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i4- Barbaro, Angelo Maria ^ 
Poesie. Nel Tomo XI della Collér 
sÌQr\p 4q\ Poeti in Dialetto s^enezifir 
na. FeneziayTipogr. di Aìmopo^' 
K^^ iSrn. In tB.mo. 
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Questo Barbaro, che fu fràtefìp dt Cor- 
nelia Barbaro Gritti, e zio di Francesce 
"Oritti, sorti da natura umore bisbétitìo è 
8tiz2oéo, e inolte pò<ésie lasciò che si còti- 
stmr^o inedite nelle raccolte del patrizio 
"Ttoodofo Cbrref . E' fkmosò il suo dramma : 
Annia Erizzo inCostantinopóti ossia T^/aft- 
met in Négroponte, scritto nel Dialetto re- 
iìezièno con' festività, ma da non pubbli- 
càVsi, intriso essendo dì fiizzi satirici e ìli 
molti indeceìiti. Il Barbaro mòri in patria 
r auno 1779 d^anni 55. Nella Suddétta é- 
dizione furono pet la prima yolta pubbli*- 
cati alquanti Componimenti, fra* <|uali pri- 
meggia la celebre novella la Matrona aE- 
fisoy ^à scritta da Peti*onio Arbitro^ e mfy^ 
dèrns&ent^ narrataci da Eustachio 'SAaa" 
frèdi e da altri. 

i5. ZoRzr,- Mutjo' Antonio ^ Poe* 
$ie. Stanno nel Volume XI della 
Collezióne dei Poèti in Dialettè 
{veneziano. P^enezia^Tip.diAlifiso-- 
poli^ 181 7. Jn i$.mà. 
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. ISacque in Venezia Tanno i ^oS^fiell* or* 
dine patrizio ^ ebbe fama di valenfte Ora* 
tore,' indi di Giudice incontaminato ne* 
Consigli de* Qttaranta^ Lasciò varj' scritti 
•ohe rimasero inediti, e ne' quali egli ri- 
schiarare volea quelle idee del giusto ch'e* 
raao per le venete costituzioni il Codice 
de* Bfagistrati. Appassionato, com* era, 'pel 
materno Dialetto, trasportò in questo al- 
qnatite Orazioni di Cicerone che tutta- 
via restano inedite, e vaehe Poesie dettò 
per rallegrare le società nelle quali egU era 
sempre desiderat;o. Quelle, poche che a me 
riuaci diràòcogliere, e che consistono in £- 
pigrammi ed in un* assai leggiadra Canzo- 
i^tta, stanno. inserite n^l Vobime soprac- 
citato, e sono per gentilezza di pen^ierx» e 
per facilità di sposiziope tra le più.gaje che 
lègéer si possano. Visse il Zorzi assai lun- 
gamente, e passò a' più nei i*}^*]» 

■ ^ 

»6. Lb Mdse Veneziane per el 
NoTiliado dèi Nobil Homo Alvise 
Pisani con la Nobil Dona GiuMi- 
niana Pisani. Senza data. Iri ^.to. 

Non mi sono proposto di tener conto delle 
Poesie veneziane che si trovailo inserite in 
;nn numero «trabocchevole di Raccolte per 
Nozze, per Monacazioni ec.ec,^ ma registro 
la 'presente poiché nel Dialetto .veneto s^- 
no scritti tutti que' componimenti cfa*essa 
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ra€cfaiiKle, ti è preceduta da una dedica- 
zioCie déU' Anooimo raccoglitore, cdi^ 4 
pure in* prosa vernacola. Gli Aotori che 
v' hanno Canzoni, Sonetti od altro, sotto ^ 
r Ab. Francesco Pasinettij l'Ab; Salvador 
MoretiyV Ab, Pietro Beili; e v* ha al fine 
uno spiritoso Canto de un Calegher mal* 
governo di Autore incerto. 

Verso questo tempo in una Raccolta éL 
Componimenti poetici pubblicati in occa- 
sione della Regata data il di 3 Giugno 
•1767 per festeggiare l'arrivo in Venezia 
d* un duca di \Virtemberg stanno eziandio 
mcdte Canzoni, Ottave ec. in Dialetto ve- 
neziano xom poste da un Frassoni^ da ntt 
Ulroso Trijante poeta urgente ec. 

17. Il Ratto della bella Zuc- 
china, Commedia di un Atto solo. 
Yen., Geremia, 1767. In ifijnQ. 

L* Autore dfiUa Commedia sta nel fron^ 
tismzio indicato colle sole iniziati Aé L. C 
R. E scritta co* modi popolari del vernaco- 
lo yeneziano, ed in prosa. Condotta con 
baon intreccio, n'è morale lo scioglimento. 

18. DoLFm, G£o(^a7im, La Ma- 
•renda alla Zueca, Farsa giocosa 

?er musica. Venezia, Fenzo, 1770. 
n i^.mo. 
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In questa «piritosa Farsa ti coloriicona 
iene gU 8tra?izzi o le merende della pie- 
b^ yeneziana. Quantunque composta per 
musica nondimeno è tutta dettata in prò- 
sa,' eccettuate le Arie soltanto. 

Altre Commedie e altri Drammi in Dia* 
ktto veneziano scritti durante il secolo 
aYIII. potrà scovar fuori chi vorrà fiure 
più attente indagini di quelle da me pra- 
ticate. Si il Ratto della Zuechina, che la 
Marenda alla Zueca sono componimenti 
che potrebbero far onpre ali* illustre Gol- 
doni. 

• 

19. CoMPosiziorr in otava ri- 
ma a la Veneziana, ne la qual se 
descrive quanto ghe xe de nota«» 
bile tanto ne la Fazzada, quanto 
nel Portego de la Chiesa de San 
Marco. In Venezia, senza nome di 
Stampatore, «779. In i2.mo. 

» 

' Sono 35 Ottave, oltre alle quaU segoò- 
no : Descrizione in ottava rima del TezO' 
ro della Chiesa Ducal di S. Marco, Ivi^ 
i<778, in ia.?iio. Sono S^ Ottave — eZ>e- 
scrizione della Fondazion di Fenezia. Mp 
1779, in la.mo. Sono $7 Ottave. 

La Descriàsione del Tesoro della Cbitsft 
Ducal di Sw Marco cosi comincia ; 
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ZdJfxfus Stupisce el mondo a quel che Ito dito 
> De làChiesa Ducal in bassa rkna^ 

■ Quando de la Fazzada^ ho descritta 
-: .È del Pórtego al pian fin a la cima. 
Me parerave adesso un gtan del ito • 
-: 'ji tdàer quel che xe de ma zor stimai 
» Per questa Vatenz ion vostra m iiràplofo 
• • A sentir de San Marco e l gran Tesoro^ 

\ 2o.,L£ziONi scolastiche eli Geor 
grafìa esposte in versi per Dialo- 
•go,^e nel veneto idioma. SecoiEida 
edizione. Ven., Marcuzzi, 1784. 
In OMO. 

r Non istà nominato ì' Autore nella de- 
dicazione di questo libri cciuolo alla dama 
▼eiieÉlaoft Chiara Còrnaro Valmarana. Ol- 
tre «Ile Lesstoni di Geoj^afìà per "fòncl^lH, 
altre lezioni di buone creanze, e qualche 
léfìiida composizione in Tersi yi stanno in- 
serite per allettamento de* giovan^ti. • 

21. PozzoBON, Giopanrti^ detto 
• ScHiEsoK, opere. Tre vigi, Antonio 
Pozzobon {17B7). Voi. 5. //i S.i^o. 

! « Piùialla natura che alla instituzione di 
alcuna scuola dobbiamo questo yemaco- 
lo poeta, che nacque in .Treviri raniiKO 
1713, ed ivi mori nel 1786. Nella preseìi- 
IteBaccólta si sono pubblicate quelle Poesie 
che troyaTansi disperse in istampe separate^ 
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^ :ttel volume quinto stanno cjsianilio : aU 
cune Poesie di autori diversi alio Schie* 
sop indiriezate. Il suo notissimo^ iUmanac- 
'CQ. Schieson Trevisana oh* ebhe principia 
JCanno 1744»- ottenne tanto spaccio eh' egli 
ocdinaria niente ne imprimeva quarantami- 
la esemplari^ e. quando pòi lo fece divulga- 
le dalla Stamperia- Remondini di Bassano 
arrivavano gli esemplari impressi sin ad 
ottanta mila. Veggo oggidì annunciata al 

fubblico una nuova ristampa de* versi del 
òziK)bon, in cui si promettono aggiuar 
te di Poesie inedite. 

Dopo la morte ebbe il Pozzobon alcuni 
eontiniuatori in Trevigi e in Venezia. Il 
primo tipo dello Schieson Trevisan appar- 
tiane ^ oecoloXVII, del che veggasi 1 Ar- 
ticolo Gran Pescadqre di . Dorso Duro'*, o 
pe* ittioi continuatori vegga usi gU Articoli 
jBada Giambattsta, LajnberXi At^onpOy 
Zanchi Alessandro ec. ricordati ali* Art. 
Zamchi Secolo XIX. 

.d2. Mazzola\ Giacomo^ I Ca- 
- Tei dtj Nina, Soneti cento. Padoh 
• ra, 1765. In %vq. 

Si ristamparono, e con più diligente 
correzione, nel Volume Quarto della Col-* 
. lezione de* Poeti in Dialetto veneziano . 
. yen. Tip, d*Alyisopoliy 1817, ini^.mo. 

L* Autore padovano, medico di profes- 
• iionei e che compiè suoi g^ioroi in patria 



[1 Boaretti a questa sua capricciosa 
f ersione ha fatto precedere una Lettera in 

cìii psLrìSL delie Cognizioni necessarie per 
la intelligenza di Omero e per leggere 
con profitto la presente ve ts ione; e quan- 
to al vernacolo prescelto, veggiamo cné co- 
sa ne dica egli stesso ( p. lx ) : 

« Mi piacque di scrivere in questo 'sti- 
n le vernacolo, in cui già da numero nota- 
99 bilissimo di persone fu letta la metà del- 
99 la Ilìade, e letta, avidamente. Sembra 
99 perciò, che debba ora molto più accade- 
99 re lo stesso ali* Opera tutta corretta ed 
99 unita, e di cui il meglio restava ancora 
^> da pubblicarsi. Ad imitazione di Omero 

.99 non mi attenni ad un dialetto det^rmi- 

' 99 nato e solo^ ma questo misto di dialetti, 
99. in cui scrivo, è di tal carattere cheqdn 

. 99 ^olo venne inteso pienamente e piacque 
99 nella veneta dominante e nelle adiaoen- 
99 ti città, ma in molte altre d* Italia^, ove 
99 avrei creduto dovesse riuscire oscuro e 
99 nojoso. £ feci io cosi, per avere energia 

. 99 d* espressioni, varietà di termini e di 
99 rime, onde èpesso non iiMK)rrere nelle 
.99 stesse desinenze ; adottando aoebe tutti 
99 que' vocaboli che vengono usati cotffa- 
99 nemente ne* discorsi familiari dalle no- 
99 bili e colte persóne che in qué* dialetti 
99 medesimi parlano tra di' lorp deilfe ma- 
99 terie più rilevanti di letteratura^ di .po- 
^ litica, e d* altre simili. Qualunque però 
99 siasi questo mio vernacolo, ognuho \€érk 
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9> «oU\'C$piKipìo dinanzi agli occhi .^he 
999011 T è. m^iiiera di versa itaJuiii0A»n> 
n|T^$o ed^AVio8to, di .cui non sia.aflbtfK» 
n'jfiiycettibUe questo lingQ^g^io neUa wà» 
^ irertificazione^ nan y* è forma A cmxMm 
n «*a4Atti, non v* è tratto poetico o fo^e a 
99 coi non corrisponda, edha poi un carat- 
99 tere di prini|a natura che. in una versio* 
99 he di Cnnero non è al certo indifferente '** 

■ ' . • . - ' ' . " 

aS. Balbi, Lucio Antonio^ Ar- ' 
litigo in cau$a di déflòra^sióne. 
Trie'stc, 1795. In ò.s^o. 

Piella lettura di questo Arringo scorge- 
si congiunta ad una facile e spontanea elo- 
quenza, la più decente sposizione in argo- 
mento si sdrucciolevole, e quella robustez- 
za di ragionare senza di cui niente va- 
le nn tal genere di componimenti . Di 
Lucio Antonio di Melchiorre Balbi^ che 
nacque in Venezia nel 1766, s' hanno a 
stampa altri Componimenti, ma non iscrit- 
ti in Dialetto, ricordati nel Tom. Ili delle 
Iscrizioni Feneziane raccolte da Emma- 
riuele Cicogna, 

26. Piazza, Marc Antonio Tre- 
irìgiano, Ottave per Y ingresso di 
un Arciprete a Castelfranco. Tre- 
Tiso, Paluello, 1 799. In 8.w» 
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Sono 53 Ottare ipiritoie, il cai titolo 
ht Ottawe vemàcoìeper t Ingresso alVAr" 
eipretale Chiesa di S. Maria^ Pieve di 
Castel Franco del Rev. don ec. Il Poe- 
metti cosi ha principio : 

Nò me far j Mustt^ el viso désavìOf 
Làsseghe te smorfie a sH Castrai 
Che a cantar tira, sempre el culo indrio 
Per ess'er, sti bufoni^ sjregolai. 
Ancuìy / ha da cantar. DT àstu capio ? 
NQmeJar scene^ na me trovar guai^ 
Za ti lo sa per tante prove e tante 
Che mi son più sincero che obligante. 
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Jt? rancesco Gritti , uàntonio 
Lamberti^ Pietro Buratti oggidì 
seggono meritaAiente PriDcipi nel 
Parnaso Veneziano. Sì accusa non 
senza cagione il primo d'avere ne* 
suoi leggiadrissimi yersi cacciati 
con troppa intemperanza motti e 
spiriti francesi, e non si tengono 
gli altri due salyi dalla taccia d'in- 
trodurre troppo frequenti italia» 
nismi nelle poesie loro. Io credo 
che poco dannoso sia larbitrio de* 
secondi, perchè quando i popolare* 
schi linguaggi serbano tenacemen- 
te le Toci loro proprie più graziose, 
più espressivCi più dolci, non è 
poi gran male cne altre se ne in- 
troducano di significanti e gentili, 
sempre però che provengano dal- 
la corretta lingua comune, e da 

Serie ec. la 
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queirincivDiinento io che salgo* 
no ogni dì più tutte le classi della 
società. 

Oltre alle opere poetiche de' 
suddetti Scrittori, non riescirà 
scarso il Catalogo di altre che in 
poco più della quarta parte del 
presente secolo si yidero. conse^ 
guate alla luce. Non indiyiduerò 
qui i nomi degli Autori loro, sa- 
pendo bene che ognuno di essi ha 
il sentire sì delicato, il giudizio si 
giusto da cedere spontaneo la poe<» 
tica palma air estro d^ un Gtitti, 
duQ Lamberti, d'un Buratti ; regi- 
strerò bensì a suo luogo le poesie 
loro, delie quali anzi ho procura- 
to di essere raccoglitore più mU 
nuzioso del solito ; e se . yenisse 
ad assalirmi il rimproyero di aye* 
re fatto qualche ommissione, qùe^ 
sta non proyerrà al certo che dal-: 
la natura di un layoro in cui non 
si può raggiugnere la perfezione: 
. Starà al fine il regislrp^li due 
J^ocubolarj del Dialetto veneziano^ 
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imo de' quali fu pubblicato tiello 
scaduto secolo e 1* altro ne} pre» 
sente. L'ultimo compilato dal- be- 
nemerito Giuseppe Boerio surro- 
ga quello troppo scarso e alticcia- 
U> ohe dato ci aveva il padovano 
Gaspare Patriarchi^ ed è in fatti 
riescito di gran lunga più oorpu- 
to e polposo. 



f . Bada, Giambattista^ Opere ija 
T^rsi edite e inedite in vernacolo 
iSamiliar venezian. Venezia^ AdoI- 
fo Cesare, 1800, Voi. 4« J^^ Q.vo. 

W atato il Bada imitatore in Venezia 
dello Schieson Trevisana e per parecchi 
anni pubblicò regolarmeote un Almanac- 
co intitolato Et novo Schieson Fenezian. 
l^iuttdXo ài quella fantasia che s' acconci^ 
a* diletti delù minuta gente, non si con-' 
tentò dell* Almanacco, e nella Raccolta sòr- 
rifbrìlia si trorano i seguenti Componimen- 
ti ; Lo «l^ciiramiizza. Poema di dieci Can- 
ti:^; is Nozze' a Campalto^ Farsa perMusi^ 
e» 5. el Piotum ArlotOy altro Poema di die- 
ci Canti; i StrambotiyCMtài Xx^\YJls^rio 
étcfroy ahro Poema di Canti dodici ; Poe* 
tìe raccolte dai Nuovi Schiesoni (. i qofiìi 
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non «ono meno di 26 ) ; altee di piacevole 
af^gomento^ e Favole. 

— Favole d' Esopo scrìtte in ri-' 
ma yernacola. Ven., 1816. //i B.f^o. 

Quaranta di queste Favole s' erano già 
pubblicate nella suddetta Raccolta delle 
Opere del Bada ; ma in questa ristampa si 
trovanq accresciute sin al numero di con., 
e sono tt&tte con piacevole facilità dettate 
nel più popolare nostro vernacolo. 

2. Gerlin, ab. Pietro^ Ei Poe- 
ma de Merlin Cocai trasporta in 
Dialeto venei^ian. Bassano, Baseg- 
gio, 1806. In 8.i^o. Tomo prime 
( solo stampato ). 

Il prete Pietro Gerlin nativo della Giù- 
decca, e morto in Bassano, non trasportò 
che i due primi Canti in sesta rima. 

3. Piazza, Antonio^ La Bisso- 
na in Milano, Ottave veneziane. 
Milano, Anno X (1807). -^^ 0*^0. 

Opuscolo dettato all'occasione in cui 
una navicella, cosi detta Bissona^ da Yeiie*^ 
zia si tradusse sino alla Cascina de Pomi * 
in Vtilano. L'Autore è notissimo per avere 
scritti romanzi e spettacoli teatrali, per Io 
più stampati a cavare il corpo di grinze. 
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Ndle sue Commedie, ( che furono da ul« 
.timo ristampate in Fenezia , AntonelU^ 
1 82^30, VoL 4 in ò,vo picc. ) trovasi qual- 
che personaggio che parla il Dialetto vene- 
«ano ; e sono quelle intitolate V Amicizia 
in cimento — la Famiglia mal regolata — 
il Misantropo pu n ilo, 

4* Spranzi, Marco^ L'Aloro de 
Napoleon, Sestine. Vicenza, 1 809* 
In 8.W. 

Altre Sestine di questo vicentino, che 
mancò or ora di vita, intitolate : El Cava- 
lier servente^ si pubblicarono Tanno 1811. 
Parecchie ve n hanno impresse pure in 
fogli a part^, e per particolari occasiona 

— I Cani de Sior Betin Rose=^ 
H, Sestine. Stanno ne] Libro iRime 
e Prose d'alcuni Cinofili vicentini^ 
e(0.rf^en.j Tip. (tJMsopoli^ 1826, 
In 8*w. 



r. 



ÌBono i'i Sestine nelle quali TAutore 
ìntjÉreDde a lodare la bontà de* Cani. Nei- 
temecoha de* Cinofili altro Componimen- 
lemure 8^ inchiude in Dialetto veneto com- 
posto in versi da Francesco Venier ventar 
zianc 
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5. Gritti, Francesco, VXcanz 
alta, ovvero J e Nozze in casa ael- 
TÀvaro, Commedia. Venezia, Bas- 
saglia, 1769. In 8.i^o. 

QueHa Cominedia in versi reraacòli è 
•Campata «enza nome dell* Autore, e quan- 
do fu rappresentata in teatro renne accolta 
eon fischi. L* Autore per far commedia 
dalla Commedia la diede alle stampe^ - pre- 
mettendovi un* arguta Prefazione, che in- 
titolò : Prefazione piena zeppa dCistoriette 
e di fole vuote (affatto di buon senso^ di 
grazia e di sale. 

— Il Brigliadoro, Favola Chi- 
nese. Sta nel Voi. VII della Col- 
lezione de^ Poeti in Dialetto i^ene- 
jzianù. Venezia^ Tip. ctudWisopoli^ 
•iftiy. In i&.mo. 

'E* Tunica edizione che siasene, fatta, 
ma non senza «{ualcbe ommissione dorótà 
a* riguardi della decenza. Questo SGher«Mo 
Componimento è in due patti diviso, e va 
•ricco di frizzi e di punture lanciate spe- 
itìahnente controlli Ottimati. Rimase ioe- 
dito, non senta guadagno del hnoo Gorttu- 
mer, altro Poemetto dello stosso Antere^ ia- 
tilc4ate le Giozze d* or0. 
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" — Poesie. Terza Edizione. Ve- 
iiésìa, Tip. d* Alvisopoli, i8a4« 
In %.\fo. 

Negli anni i8iS e 1817 eransi pnbbli-^ 
eale postume alcune Favole ed Apologhi 
del Criittiy che poi per mia cura, in mag* 
giQr ntravero e con miglior correzione si 
nètasÉparono nella suddetta Terza èdizi&' 
Ré, in fronte alla quale è riprodotta anche 
h bella vita che dell* Autore, morto uei 
i8i I) scrisse il prof. abb. Antonio Mene- 
ghelii. Di alcune Favole del Grittiy Can^ 
zonette ed Apologhi del Lamberti s' è e« 
«iandio pubblicata in Padova^ Crescini^ 
t^i^'in 16. una traduzione in francese 
iDol testo a fronte. 

Francesco Gritti, che ayea durante 1^ 
ina ¥Ìta mandate a luce alcune Còmposi- 
«oài dettate si in prosa che in rerso nella 
oomune lingua italiana, non volle mai far 
di pubblica ragione i rersi da esso scritta 
nel materjQo Dialetto. Jacopo Yittorelii fu 
il -primo che per occasione di nozze, ma 
•ensa il suo nome, die alle stampe una 
favaietia in lingua veneziana dlFrancé' 
SCO Grilli C Ex-quaranta, Padova^ ^^ff^ 
ni, iftio, m 8., e cosi scrisse nella l^refa* 
flionoella ^ Tanta è raccottezza deiringe* 
n gno dell' Autore, tale la leggiadria del 
49 suo dire che in qualunque linguaggio 
9» egli parli, induce nel parbr suo un eertè 
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99fi|>ore e una certa urbanità che Cice- 
99 rpne medesimo difiìnir non sapeva. Fi- 
^•nezza di lineamenti, proporzione di par* 
f> ti, vivacità di colori, schiettezza, facilità 
59 formano il suo distintivo carattere ; la 
fj continua moralità poi, di cui egli Ùl §i 
99 buon ttso, è un fino e delicato atticismo 
99 anzi che un sale brusco e mordace '*. 

• 

Tenne dietro a quest' elogio la stampa fiit- 
ta d* altro Componimento, intitolato La in' 
vidin\ Padova^ Bettoni^ i8io, in i6., che 
consiste ne* due Apologhi, Tuno Titiro e*/ 
Rossignolf V altro El Paon^ le Anare e */ 
Merloy con una Introduzione al principio, 
ed un Epilogo al finey che furono ommeik 
se nelle posterioiH ristampe. Al bello elogio 
fatto al Gritti <iall' Anacreonte bassanc^se 
può formar qualche velo quell'abuso che nel 
suo scrivere si trova di motti e di arguzie 
Iranoesi, essendosi 1* Autore voluto talvolta 
modellare sulle poesie brillanti di Fio;- 
rikn, di cui egli andava specialmente inva- 
ghito. 

6. Lamberti, Antonio^ le Quat- 
tro Stagioni Campestri, e Quattro 
Cittadine. Venezia^ Gio. Antonio 
Pedini, i8d2./n 8.w. 

Si stamparono nell'anno medesimo an- 
che in Milano; ma edizione più corretta è 
quella della Collezione de'' Poeti in Dia" 
ietto veneziano^ eh' ebbe una ristampa. 
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m, 1837, in 16. Queste Stagfioni non sono 
i primi leggiadri rersi che 1* Autore ab* 
bia pubblicati. Viene ad esso attribuito 
Si Schieson Venezian senza peruca per 
t ano 1798^ Cosmopoli^ in 13. Sue sono le 
Btanse intitolate : // Ritratto della N> D. 
Isabella Teotocìii Marin ( ora Albrizzi ) 
dipinto da Maria Coswaj^. Fenezia^ Pale^ 
se^ s. an, in 8. ; e queste Stanze sono cos^ 
diversa da altra sua gentile poesia sullo 
stesso soggetto, impressa in una ÌRaccolta 
intitolata Zr*Ori>ma /e e il Ritratto; B€ts- 
sanOj in 4* Hel liaraberti è ancbe il Canto 
in Dialetto nostro intitolato: Fisionejatt^ 
dica in occasione delF arrivo in Fenezia 
delt imperatore e re Napoleone I, il Masr 
Simo; Fenezia, Perlini^ 1807, in 4* A.ltiri 
Componimenti si trovano impressi in Rac- 
colte nuziali ec. 

— Poesie. Venezia, Tipografia 
di Alyisopoli, 18 17, Voi. 3. In r6. 

Formano i volumi 1. a. 3. della Colle- 
zione surriferita, e ci danno una Scelta di 
Componimenti fatta con approvazione deK 
FAutore. Nel volume primo sono le Caf^ 
zonettCy nel secondo gli Apologhi^ e nel 
terzo le Quattro Stagioni ristampate. Pres- 
so TAutore, che tuttavia vive della più flo- 
rida vecchiaja in Belluno, stanno non poche 
Poesie inedite che varrebbero a conforta- 
re il giudizio seguente già pronunziato àil 
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Cesarotti nel tuo Saggiò sulla lingua ita^ 
liamt :fi H Dialetto venesiano può vantare 
n un esempio singolare nelle Poesie di An-* 
Yf tonio Lamberti, che non solo nei sogget* 
99 ti familiari e scherEeroli, ma, quei che 
99 non si sarebbe cosi facilmente creduto, 
99 anche nei toccanti, nei delicati, e nei fi- 
99 losofìci portò il suo idioma vernacolo ad 
99 una tal eccellenza, che non teme il con^* 
99 fronte de' poeti più celebri delle lingue 
99 nobili, e ci fa sentire a suo grado Ana^ 
99 Creonte, Petrarca e la Fontaine *'. 

— Poesie siciliane del celebre 
abate Giovanni Meli trasportale 
in versi venèisiani. Belluno, i8i8. 
In 8 .i^o. 

Ben meritava il Teocrito siciliano che 
di lui si occupasse il veneziano Catullo, 
il, quale ci ha dato in questo volume una 
sola Scelta di alcuni gentili Idillj e Oin- 
soni recati nel nostro Dialetto. Non sono 
meno di otto volumi le Poesie Siciliane 
tài Gio.Melij nella terza edizione fattane in 
Pa/ermo, r 83 o, in i6.mOé 

— Proverbj veneziani. Ven. 
Molinari, 1824- In i6.mo. 

fi* detta nel frontispizio Prima edi^ 
tionti. Sono 91 Proverbj, dopo i quali se- 
guono: Aggiunta di Qunttro nuove Sta- 
gioni ; ed altre Poesie vernacole. 
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. 7. BuBATTi , P/a^ro, Poesie. Stan- 
no nel Voi. VIIL della CoUezione 
de* Poeti nel Dialetto s^eneziaho. 
f^eneziuj Tipografia di AWisopoli^ 
.1817. In i6.mo. 

Parecchie di queste schernevoli e gen- 
tili Rime eransi già stampate precedente^' 
mente in particolari occasioni, come ben* 
altre ti trovano impresse in Raccolte nuxia^ 
li edtnistampepuJablicate posteriormente. 
One Ganti elegiaci, intitolati : Sfogo ma-' 
Unconicoper la morte del mio Primoeeni" 
tOf impressi nel Giornale di Milano, fEco 
(Luglio i85o n. 83 ) vi si veggono accom- 
pagnati dalle seguenti parole dell'Editore : 
99 lL Dialetto veneziano e per la molta sua 
99 rrazia, e per le Commedie del Goldoni 
99 è generalmente conosciuto in Italia ^ e 
fi non pure in Italia ma oltre i monti ed 
99 il mare è celebre il nome di Pietro Bu- 
99 ratti, a cui le lodi di Giorgio Byron, e 
99 r universale consenso, danno il priinoi 
^ luogo fra i poèti viventi che scrivono in 
99 dialetto ". 

— Poesie e Satire, corredale di 
Note preliminari ed Annotazioni 
scritte dallo stesso Autore. Italia^ 
iBa3. In 8.(^0. 
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Edizione senaa saputa dell* Autore, per 
infemia dell* editore, a disonore de' nostri 
tempi e della odierna civiltà, fatta all^ 
macchia. Poesie e Satire vi si leggono con- 
taminate dalia gaglioCTeria di un pennello 
intriso nel putridame della calunnia e della 
turpitudine. 

Il signor Buratti, che ha tanti diritti 
a durevole e salda rinomanza, saprà meglio 
asscKÌarla col mettere in luce tale nuova 
HaccpUa di sue poesie, in. cui la vivacità, 
il buon sapore, il nobil estro, la u|*banità 
formino quegli unici pregi che. conciliare 
gli possano l* ammirazione di ogni gentil 
leggitore. 

8. Da Pos, P^alerio^ Satire. 

Le Muse sono dee si condiscendenti 
che non ricusano di albergare sino ne* 
tugurj de' poveri contadini. Nello Stato 
Veneziano n'abbiamo due odierni esem- 
pj in Aglaja Anassillide ( Angela Trevi- 
san ) triyigiàna, ed in Falerio da Pos con- 
tadino del Bellunese. Di quella e di que- 
àto sono già a stampe le Poesie e le Vite, 
e si r una che l'altro scrissero nella corret- 
ta lingua comune^ ma il da Pos lo fece tal- 
volta volentieri anche nel Dialetto nostro. 
Se fossero pubblicate le sue Satire si cono- 
scerebbe che attesa la niuna educazione del 
Poeta, sono esse tali da aversi in molto con- 
to. Serva di saggio la seguente^ che leggesi 
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Mila edlaione delle Poesie di FaUrio dft 
Pos'yFenezia^ Picotti, iSaa, ì/tS.vo. 

SATIRik ALLA VIRTÙ*. 

Fertùy ti doveressi 
Èsser deboto stufa 
/>' aver sempre processi^ 
De star sempre, in bàrùfa 
Col Fizià^ che a ogni còsto 
Te voi robar el pósto. 

Al tribunal dei mati 
La vostra lite pende ^ . 
El Fizio ha megio pati^ 
Perchè 7 g* ha bezzi e l spende ; 
El g* ha trope aderenze ! 
Al certo che*l la venzel 

E tij povera sbrisa. 
Chi vostu che te assista^ ' 
Se no ti gha camisa 
O, se ti f ha, V è trista ? 
Tàchete al me consegio, 
Mola, che sarà megio. 

Mola, e va su le sfere 
Dove ti xe nassua ; 
Za qua ti ha perso t ere-j 
No ti è più cognossua, 
E no ti are stimada 
Per una gazarada. 

No vedistUf minchiona j 
Che 7 Fizio va in carozzà 
Ama da ogni persona ; 
E ti, gnanca una rozza 




§9^ seniTm* 

V . Da Montar no ti g^ ha, 
£ sempre a pie ti va / 

No vedistu , gramazza. 
Che 7 Fizio hpien 4^ieMzi 
E che 7 tripudia e sfftazza ; 
E tiy coi to sempie^zi 
No ti g ha gnente ih, man, 
E ti xe sempre al can ? 

he dignità e i onori. 
Che doverla esser toi. 
Le grazie, i gran favori. 
Li ha solo aseni e boi ; 
E ti, co le to strazze 
Ti va per le scoazze. 

Va là, tei torno a dir^ 
Sui carde ni lusenti 
El netare a sorbir 
Coi to amici e parenti; 
Là ti averà trastulo. 
Qua tuti te g* ha in culo. 

9. Zanghi, Alessandro ^ La Re- 
gata di Venezia, Commedia. Vene- 
zia, Molinari, iSaS. In B.i'o. 

Di questa Commedia, in cui è usato il 
vernacolo pia, popolare, si sono in Vene- 
zia vedute sin a 18 continuate rappresen- 
tazioni. Nell'Aggiunta al Teatro Applau- 
dito, pubblicato dallo Stampatore Rosa in 
Venezia, havvi altra Commedia del signor 
Zanchi in vernacolo, d* un Atto solo, il cai 
titolo è : Mai più Gobi. 
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U Autore virente, cui ^reno riefaieale 
notizie intorno a' suoi Componimenti in 
Dialetto veneziano in varj tempi composti, 
rkpose, che giungono a ben cento e dieci 
le aue Rappresentazioni teatrali, comprese 
traduzioni dal francese e dallo spagnuo^- 
lo, e Commedie del Goldoni^ del Cfaiarì 
€ di altri ridotte in Dialetto. Scrìsse ^li 
ancora, ma senza il suo nome, otto Schie- 
soni, intitolati: El Schieson veneziana dopo 
i venzeidel sig. Giambatista Bada. Sembra 
che la razza degli Almanacchi detti lo 
Schiesone non voglia per ora estinguersi, 
giacché da due o tre anni si è posta in cor- 
so anche \& Schiesona veneziana^ eh* è 
collo stesso metodo degli altri composta da 
una eulta veneziana, la signora Elisabetta 
SeslerBonò, 

Quanto a* teatrali Componimenti altra 
fertile vena si è quella del vivente sig. Giw 
seppe Foppa, il quale però ne* suoi oltre 
cento Componimenti teatrali adottò la lin- 
j^ua comune, e tra i pochissimi Drammi 
.«he scrisse in Dialetto merita d' essere ri- 
cordata la Commedia Aneia Veneziana de 
spirito che con grande successosi rappre- 
sentò dalla Compagnia Pebindi in Venezia 
T anno i8oi. 

10. ( MÀBTiGifON, Luigia) Tre- 
vigìdno, ilaccolta di Capricci poe- 
tici editi ed inediti iu Dialetto 



T«ti€ziaua. Treviso, Giulio Trenta 
e figli, 1819, Voi. a. In 8.i>o* * 

Si trovano esemplari in Carta fina. W 
dedicata ai Professori in Medicina nella 
R. Città dl.Treviso. L* Edizione non por^ 
ta reg^Ì3trato il nome dell' Autore, cui <con* 
fido che dispiacere non possa di vedrai da 
me disvelato. ^ 

— Raccolta. Poesie veneziane 
dell' Autore dei Capricci poetici. 

?reviso, Francesco Andreola,i 826, 
arti a. In 8.(^0. 

A questo Scrittore si attribuisce anche 
un Almanacco intit. El Corier senza una 
gamba. La sua fertile vena si dispiega idei- 
le suddette due Raccolte ricche di Compo- 
niménti scherzevoli, tendenti sempre ad 
lino scopo morale, e non mancanti di ar- 
guti sali e di spontanee facezie. I non po^ 
chi Apologhi che vi si leggono sono uba 
prova della stia molta attitudine alle pia<- 
cevoli narrazioni. 

II. 'Nalin, Camillo^ Novelle in 
Uialetto veneziano. Venezia, An- 
dreola, 1819. /n i6./wo. 

Sono alquante spiritose Novellette in 
versi. L* Autore quando a quando in parti- 
colari occasioni pubblica alcun frutto delia 
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ma penna. Oltre alle suddette No- 
▼db io eonoeco : Lo Sposalizio in Tunesi^ 
Novella pubblicata per le Nozze Berger e 
frunk; ren. Andréola^ 1 8à3, in B.yo^^Fer^ 
si per le Nozze Foltolini'Mioni ; f^en^An- 
drtola^ i83i, in B.vo. E' questa seconda 
una Raccoltina di componimenti intitolati 
la Sfida — i Ani — - la Licenza — laPrc 
dica — - la Scielta — Bortolo Naca •— el 
Mal inteso — - el Consulto, Pieno di argu- 
ne e di lepori è anche il Pronostico clie da 
ultimo egli ha anteposto ad un Giornaletto 
per Fanno i85a impresso in Venezia dal" 
la Tipografia Andreola, 

12. FosGABiM, Giacomo ì^icen^ 
zo^ Soiieti in Dialeto yeneziaii. 
À Padoa, 1825. In ò.vo. 

Consenrano questi saporiti Sonetti il 
v«ro linguaggio del harcafdolo e del vol* 
go Teneaiano, né sta in essi quelFadultera- 
none del medesimo di cui sono tropl>o pa- 
tenti le tracca ne* componimenti del Lam- 
berti e del Buratti Oltre alia suddetta edi- 
liono, che sedici Sonetti contiene, altra ve 
n* ha di sei Sonetti impressi in Padoa 
per el matrimonio de Francesco Bon e. 
Paolina Pisani^ i8a5, in 8.ko. 
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i3. Bampo, Luigia Miscellanea^ 
o trentacinque cose per trenta- 
cinque soldi. Treviso, Andreola,, 
1829.'/» 8.W. 

E"^ formato quest* Opuscolo di Raccon- 
ti in rerèi ficritti in yerdacplo, e di attri 
•eritti in pro8a ncHa lingua comune. In 
pvo9a Térnacola t* è anche un Dialogo tra 
un Professor ó[ Astronomia e un vechiò 
Zentilomo.- 

COLLEZIONI 

Collezione delle migliori Poer 
sie scritte in Dialetto veneziano* 
Venezia j Tip. di Alvisopolì, 1817, 
Voi. 14. /w x6.mo. 

Ii^ questa Raccolta, fatta per mia cura, e 
che venne da mMedicata ad Edmondo E>a'- 
venport, gentiluomo inglese delie cose ita- 
liane iateiiigentissimo, stanno succinte no- 
tisie intorno alle vite e alle opere dei- 
la maggior. parte degli Autori in essa com- 
presi. Due Voluvaetti contengono i Poeti 
antichi ; è sono il Poemetto In Guerra die?- 
Nicoioti delC anno i5ai d Incerto} — alcu- 
ni Capricci tolti dalla Carayana pubblica- 
ta nelraqno 1 675 — e Poesie scelte di M(\f' 
feq Fàm^ro « di Angelo I/igegneri. Gli 
altri 4^i<^i Volumetti 4oìitengono i Poeti 



pmdemìf e 0000 le Pcmie del Lamberii ne* 
Tolnmi i. a. 5 ; — - quelle del Matzalà, t 
dtt Pasiò^ ooD Ditirambi di Giuseppe Cìt" 
«muo e déiru^ò. Mard AfUonio Cavanit ne^ 
toIdiuì 4, e S. — • Le Poesie di />anc:eico 
Gritiif eoo alcnniSoBetti di Benedetto Gio" 
vfififflU ed nn Capitolo dell' Avvocato Pmìa» 
Sata ne' voluini 6 e 7. -r- Poetie varie dt 
P.ietrQ Buratti n^X volume 8.YO.i.rr-ielcani 
ScherBi di Carlo Goldoni ed una Canso^ 
netta di Cornelia G ritti nel volume 9. — Le- 
Poesie satiriche di Angelo Maria Labia nel 
volume 10. — Le Poesie di Angelo Maria 
Barbaro f Madrigali di Marc* Antonio Zor» 
zi^ un Capitolo del P. Cada, una Novella 
di Pirro Teozzi, una Cansonetta di Nicolò 
Priuli nel volun^e 11. — Capriccio et In* 
certo autore^ Sonetti di Tita Meratiy Po«» 
•ie scelte di Gio. Pozzobon detto Schic 
son e di Giambatista Bada ^ ed un Sonet- 
to dfl pittore Teneeiano Pier Antonio No- 
velli nel Tolpme 12 ed ultimo. 



Col registro di questa Collezione ha 
fine la presente Serie ; e qui per ultimai 
fo nuovamente avvertito il mio Lettore 
di non essermi presii la briga d' inda'ga^ 
re gne' Componimenti the nelle tante far* 
ragginose Raccolte nuziali, od altre, sta* 
ranno inseriti ; e non pochi ne saranno e-;^ 
ziandió tra que' librìcoU che nascevano a' 
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tenpi democratici sul Anice dello Miùnó . . 
accóio.' Uòmini di molta consideraziocié te. 
loro. aoUieTO scrissero e pubblicarono- ^» 
folta nel Dialetto nostro gaje poesie ; ed ho 
ildito parlare conlode di- qualche sonetto 
del cavaliere «eicentino Giulio Ferrari, e 
dfi-quaiehe componimento scritto dal prof, 
di* lettere latine in Padoya 1' abate Cóìgn^ 
tatOk So .inoltre che nn Andrej da Mosto 
|i9trizio veneto e pubblicò e lasciò mano- 
scritte sue Poesie erotiche e satiriche^^ e so 
che noi| senaa lode compose don Girolan^ 
Griseliniy nipote del notissimo agronomo 
e fisica Francesco Griselini, e tuttavia yì^ 
ìsentc. Anche nelle circoniricine città ve^^ 
giamo iamiliarizxarsi colle Muse Yeneas^;- 
ne^ alcuni begl* ingegni viventi ; tali sono 
in Vicenza il dott. Francesco Testa j^ in 
Paidova il conte Nicolò Lùzara; ' in Fel- 
tro il nob.G/^x^jEy^e Gumano, ed altri o 
ohe sono a me rimasti ignoti, o de' q^uali s^ è 
già neir opera fatta menzione. 

DIZIONARJec. 

I . Vocabolario veneziano e pa- 
(iòyano di Gasparo Patriarchi. Pa- 
dova, Conzatti, 1775. In ^.to. 

- Si xistampò in Padova, Co/iz^/i, 1796, 
i/i 4., edizione dall* Autore medesimo ri-^ 
corretta e notahilTnente accresciuta. i 

> Sfa r ob.Xjrasparo Patriarchi di Padova 
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«rigiiiario fioreotiiiOy e cugino del o l l e ' 
•btmDcmk&Biàeo Maria Mamii ( Y. soa Pw^ 
Jljdooe alla edinone 177S, cambiata poi 
in parte ncUa riatampa deU* anno 1 7^ ). 
^Qwntvnqiie 1* awai più dovino«o Focòte- 
tmrià 4él Dialetto veneziano di Giuseppe 
JMcirto. renda oggidì quaci di nìun taso 
jfVOito primo laroro, deen tuttaTia al Pa*- 
^tiiardii molta gratttudine per averlo pri- 
madi ogni altro tentato; e soprattutto egK 
n merita fede quando contrassegna- i aigni- 
ficati toscani a spiegazione di quelli del 
nostro Dialetto o del padovano, poiché 
nella corrispondenza spezialmente a* ter- 
mini d'arte talvolta scorgesi più preciso 
d^fl^ Stessi Autori del grandeVocabolario 
fleBa C^sca. Una proficua assistenza prò* 
^acdò al Patriarchi V amico suo Tomma- 
so Temanza veneziano, che pur era nella 
toscana favella scrittore dUigente e forbito. 

• • • ' 

2. Altera^, jindrea^hetarsi su 
là maniera de scriyare el diàlélo 
Visentin e per determinare stabile 
niènte la vera pronunzia. Vicen* 
za^ Parise e Comp» iBa8^ In B;i^a 

U Dialetto vicentino è presso a poco 
qneUò stesso delle altre città delle Provine 
eie venete^ né gran fatto si allontana dtil 
venguitòlo Teneziaao; Jhuquesta Lettera si 
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4Ìflttiio esempj e suggerimenti per ihtra^ 
durre negli scritti duotì segni che eotti^ 
tpondano alla viva pronunzia . Ossemi in 
oltre r Autore, che il Dialetto viòentiii^ hk 
l^rande simiglializa' còlla lingua spagt&nola^, 
e ne. porge il'^cdnfrouto in una Kstàdi to^ 
caboli- tcritti in ispagnnolo, in vicetitii^ 
ed in italiano. Egli pubblicò eEiandio liei 
't85o^ in un foglietto di quattro pagine, 
r Idea di un sistema orografico del Dia" 
ietto vicentino applicabile a tutti gli altri 
delle Provincie vene te ^ ed in parte anche 
alla lingua illustre italiana, 

3. Dizionario del Dialetto ve- 
neziano di Giuseppe Boerio. Ve* 
iiezia, Andrea oantini e figlio, 
1899. In i^do. 

Ebbe cura di questa pregevole edizione 
il dott. Daniele Manin^ nome carissimo 
aUe buone lettere. Ciò che principalmente 
rende qucstp Lessico ( frutto di presaocliè 
3o anni d' indagini e di paziente studioh 
dovizioso e importante, si ò la copia di 
tocaboli che contiene, non essendovi om- 
motti <[uelli attinenti alle memorie politi- 
che e civili dell* estinto Governo repubbli- 
fiane, e i nomi tecnici in fatto di arti, di 
navineria, d* ittiologia veneta ec. A* mo^ 
di. di dire del nostro vernacolo stanno i 
loro ciMTtispondettti nella lingua italiana 
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illustre. Ciò che potuto avrebbe, rendere 
X opera più compiuta sarebbe stato lo spo^ 
ghcni^i^inte scritture, che, come 8*è Tedu- 
to nella presenta ^i^rie, si resero pubbliche 
eoUa stampa^ tu ttaylih molto è il già fatto, 
e se taluno con indiscrezione^ bandisce la 
croce addosso al benemerito Aulor«.o per 
qualche ommissione o per qualche sbaglio, 
e non conosce che il Boerio navigò in ud 
Tasto oceano, e che il linguaggio vivo e 
parlato laseierà sempre campo ad intermi- 
nabili acldizioni. 




TAVOLA 



UI.I.B OPBHE B DEGLI AUTO|lI RBCISTRATt 
' NEt«LA PRBSBNTB SBKIB 



jLA.batì (de )|) Prm Zoto^ sua Iscrizione, Car. 17* 
AgndiOf Giu§eppe Candida, sue Poesie, i49* 
Allin« Academia de« Capitolo ec. 86. 
Alveri» Aip4rea, Lettera eo^ 197. 
yàiiiadi» Mieàielf sua Iscrizione « is. 
lundrea» Abate di Pomposa, sua Iserizionej 17, 
AMfvini, Francesco, sua Gonii]nedia« 108. 
yM i;.,.. Oimm^tista, Tedi AndreÌBÌj Fnmeeseà* 
Mgelico, Gaàrieie^ sue Rime, ito. 

■■■ " ■ Michelangelo, Fedi Angelico» GaòrieU*. 
Af>9iiimt Scrittori di antiche Gronadie* 39 e seg. 
' «" ■ Hi Canzoni sull* Interdetto di Pepa Pae» 

. to T. rioordate. 99. 
AìMaiuio, la Poesia smaschera iStJ 39» 
■ ■*■ - traduttore del Furioso dell'Ariosto io dia* 
letto Tenesìano^ 73. — in lingua rustica, ÌW. 
Ariosto, Lodovico^ in dialetto trad. 73; 74» 88.- 
Assise deiriinpero di BonnanÌa« 43* 
' di 6erusa.lemQie« (J3. 

Attinnxai« Lorenzo» Bizzarrie poetic]ie«>ii6. . 

Bada« Giamhatisfa» Opere Tarie* 179.. . 
fiadoer« scrittore di Sa tire « ricorduio,- 129; . 
Baffo, Giorgio, Poesìe, 164. 
Bagossi, Santo» La Bagozseide, 148. 
Balbi, Domenico, Opere Tane, lai. e jeg» 
■ Lucio Antonio» Aringo, 173. 

Bampo» Luigi, Miscellanea ec. 194^ 
Barbarigo, Pìero^ sua Disputa, \6o. 
Barbaro « ^ffge/o ilfari^j Poesie, 164. 
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barbaro, iluteMo/féei- Velfi in dialogo, i^. 

Mmx9^ Tre Axioni' Grìmìnali, 1Ó8/ Isto- 



mi^m 



ria, 169. 
Bisapopi, éifé#Ì9, Oporer iparia,^^tt^. e s^^* ' '~' 
Belando, KbK#i»«Oj dotto Calaldoj 'Laltere fa« 

cela, 96. 
Beldati, Ersaee, Yeseiia ìd titna, i5a. 
Bell i« Pielro, ricordato, i6^. 
Baolco, Jngelo, Commedia a lai altributià, ft^ 

f«é Opere ^ 74 e aeg. 
Bertoldo^ Bertoldino. eCaeaaaeno in lengwa rt^ 

neaiaoai 160.. 

Biagi, Pieiro, iiwocalo, ricoMatòj i47< .; 

Boarelli, Prancespo, Omero in Lombardia, tfi. 

Bnccaceio» Gio.t Novelle del Re di CipH in 

diéletto« 67. 
Bocebtni , BarUUmmet^^ Dta4ogo in verèi aoritto 
in fìirbeaco, 79r, slie Opere« 126. 

Boario, &iusepp€s mio Dizionarto, 19&. 

Bpldù, Andrea, ana lacrisione, 18; 

Bo«^ Jftfiico, ricordato,' 56). * ^ * 

Bona» GiaÙù Cesare, Veéi l^mfp^ìs; Gua^ie, 
Bono Sesler. *Ke4Ìi Sèticp Bond ^atàrhra. ' '. '^ 
BDackinif Maree» Opere varie, 118. e seg; 
Bragadin, Jadrieio, ricordato, 36. ■ ^ ' ' 
■ <«■■ ■ ' ' Zuàney aba Bispnla* ì^o. 
BreacianiAt, ÙUaph- Avròlra, Favola paatòiralé, 'fi> 
Briti, Paolo» Ganzonf e Rime, tio.' 
%tvàkì,i lacerne da Imola , TxcotàuiOt 35; 

■ ' Simon da Imola ^ ricorda I04 37. 
Baratti « Fieiro, sae* Poesie vario, 187. 
Burcbialla. Fedi fdoHtiù» Jàioaie» 
Businelloj Gio. Francesco» Rime e Satire, nf» 
Bus Iron, F/ór/o, di Cipro, tua versione delle Av^ 

sia? di Gerusaiemnie, ^. 

Cacia« Padre ,r...« Satire* 129. 
Cadamosto, L«i)ir'r'DascVtrioHe d^un pesce hrt« 
ta Vaniio i^/SS» 4^. . *' 
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Califeio« Andrea, Biseortl« o Gàiribis«i> v^XieU 
. . : lerei &6. Rimn Pefci4prie, 6fì. fiftoglie pt* 

florali , ivi. Commedie, 69 e ia^. 
Gaotti, Giambatisia; TÌcor^Ato»- 160. » 

CmiU» de un Gfie(g|ker.iiuilg|Mr«riio» 166. 
Ganxoni a Selin impenlor de Turchii 86« 86. 
Capriccio d'Incerto Autore, 195. ... 
Carayana^ Rime di diversi Autori, 87, 194. 
Caravia, AlesMandnh Kafpo.biMrp^ 83. — il ^M4 

gno, 84. 
C^r^ pauticlie ricordate^ 43* 
Cataldo. Vedi Belando, Vieet^zo^ 
CaTanisj JUtirc* daiomo, IXitiramJio, 196. 
Canrlini> Pietro, il Mondo traditor, i34* 
QeUi». BlpMJVtffp^ ricordato, 33. 
Gbiari« Ab, Pietroj sue Commedie^ 161. 
Cieco da Venesia, ( Paola. Sriii ) ^ CapAOoi <*É 

RimCi iio. , . 

Gimilotti, Ercole, t Falsi Dei« Parola paaio*. 

«••le, 77. . ' 

Cìnij 0¥unbatuta» apu Commèdia,, 6(f; i 

Clario* MemefLeUOi Tit%imiìJùt9 ^t\ Furioso, 78. 
Cocaitni, Famiglia, ricordata». 108. 
Codice dei Piovego^ 5i. 

Connotalo, /f^ ricordato, 196* 

Collesione de' Poeti in Dialetto venesìaoof-494'' 
Comogolo di Stentai Masorbiao.- Kedi hm-^n^^ 

ra de pugni « $%^ i 

ComponimenM per viUofic navaU de' Yenesia* 

ni, 85. • 

Composision per la Gbieta de S. Marco« 167. » 

Contarini Oratore del Secolo XVl* ricor^ 

,. dato« 64. *:> 

%m i Cerior Oratoiro del Socolo XV III, ricor<# 

dato, i44* *— Sua disputa, ttik>. 
■ Avvocato del Secolo XVIII, ricor^ 

dato, 147. 
Cordellina ...m Avvocato del' Secolo XVUi; ru# 

cordato, i47« i58. . 
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Corner ..... Poett in 'Vérnieol^, ritòrcalo, 69* ' 

Goftitnsìoni dell'Imperio dì Romania, 44 ^ *«g* 

Cronache V.enesiane, 29. 

Crufola {09) Lazaro, Frottole, 69. 

Camino, Giuseppe, DiUrMnA^^ i^h, ricorda* 

.V lo, igS, . .: - 

Curtì« Leopoldo f 9ìie Aringhe, 167. 

Dandolo» Óoge Arigo, ricordato, 43* 
■ Simotie, sua IscrÌKionet i4« ^ 

Dojfin, (7/0., la Marenda ala Zueca, Farsa, ft(^' 
Domenici Peraszo. Kedi Perasso Donieniei. 
Dotti, C7«c.-« sue Satire ricordate, »66. • 

£mo, Ahise^ sua Aringa, 146, sue dispute, 160. 

Ferrari^ dWio, ricordatOf 19^* 
Fifa, Polijonio» Gansoni int. SJboraure de cuor, 
109. . „ . , . ' . .-; 

Foppa, Giuseppe^ sue Commedie, 191. 

Fosca ri, Ferigo, Oratore del- Secolo XTIII^' ri^ 

. - cordato i44t ^^8* ^^^ Disputa, 160. ' • . ' 
■ Francesco, Iscriaione, 16. 
Foscarini. Antonio^ sua Disputa, 160. 
— — Giacomo f ice nzo, Sonetti, t93» 

[ ' ' Sfareo\ sue Aringhe^ 'i6^. 
Framroebli di^ Cronache V'enesiane, §9% 

Frassoni , sue Ottave, ricfordatc, •!$$. • 

Frottole 'di Lanaro da Grùsola, 69* 

Gallinof Tommaso^ Avvocato, ricordato^ >4l^ 
Gaspari, GiamAaiista» ricordato, 168. 
Gfriin) Aò. Pietro^ Poema de Merlin Coe*i, lAo. 
Giorgio « Bàrtolommeo, Poeta del Sec. XìV, ri* 

cordato « 24* 
GiovoneIIi« Benedette» Sonetti, 196. 
Giusto, Luigi, sua Cicalata e Poesie j i48. 
Goldoni-, Car/o, Opere varie, 169. 
Gozzi, Carlo, Fiabe teatrali « i^a^ 




Gran P«t6«dpr. /Wi P«^eador. 

Grìmani Oratore del Secolo XVUI^ ricor* 

deU« 168. 
Gtfeelittt« Criiioikaio^ rreordato^ 19^..- 
Grilli« Andrea^ Do^e e Oralore dei-.Sec. XVI« 

ricordato « 64 • ^4. 

^— — - Cornelia M Canzonella, 196. 

— Francesco, Opere varie, i8a. e atg. 

6roto« GiamòaiUia, ricordato « 129.. ' ' 

Gaera de po»ai tra Caalelani e Nicoloti del« 

Fanno i6ai« 69, 194. 
Guìòo%%Ot Giacomo, il Capriccio, Favola bd« 

achereceia« 78. 

Horiuolo, Bnriolommeos le Semplicità de' Ga« 
valieri. Erranti, 74. * 

Imola (da) Simone t ricordato « 36. 
Inxef^neri, Ansoio, Versi, 107 « 194* 
Iscriaioni anticlie in dialetto ec.« 9 e seg, 
Istrnniento di Tendila d' uno Schiavo « dell* an« 
DO 1Z6S, 36. 

Labia« Angelo Maria, Poesie saliricli'e, ido. 

Lagrime in morte d*^n Gatto, i48* 

'■ in Aiorte d'un Cane^ i5o. - 

Lamberti, Antonio, Opere varie, i84> e se^'. 

Lamento per la lonlanaiiza d' un 'marito. %6. 

di pre Aguslino messo inchebanel 1618,68-, 

Lazsa-ra» Niccoiò» ricordato, 196. 

^^KS* ^ Slatuti de* Veneziani, 47 e ««g- 

Legioni acolaslicbe di Qeof^rafia , i68.- 

Libro de le Uxance de lo Imperio de Roma- 
nia, 43. '\^ 

de le Uxance del Reame di Hierosa- 

lem, 63. 

del Rado stizzoso. Poema, 8tt. . 



Loto, Borie-lamio, iscrizione, i8. 



i 



Iole dello fCeflfto« ìpì. •— e1 HtmìgiHio'ò é«t* 

lo fUffo« ipi. 
Maggia Biagio, il Tradimento amorofo^ Oome«> 

aia, 77. ■■■ - ■-^■ 

Manilla Daniele» rìeordato, 1516. 
Marcello ..... Oratore, rìcordaio, i44« ^^' 
' ■ ' ..... Poeta' in vernacolo, ricordalo, 89. - 
Marckeai Vedoa, Paolo » Poesie, isd. 
Marcllestfli, Xvrid, tua Ga neon e, ricordata, 100.' 
MarirfaMin de la bela Brunetina, 76. 
Mariegoie della Confraternita. di 3. Martino, 34. 
Martigoon, Lttigi, sui Gapricdi poelici^ 191* e^ 

aeg. 
Matricola de* Pittori deiranno 144^' 4^* 
Mauro. Fra, il Mappamondo, 4?* 
MassolA. Giacomo, i G»yCì de Nina, 1^9, 196. 
Memo, Donato, saa Iscrizione, i4> 
Menagazzi, Giuseppe , il Brcco in nhare, 17I. 
Merati, Giamhaiista, Saggi metrici, 166. 
Mezo (de) Tantardido, ricordalo, 36. 
Mocenigo, scrittore di Satire, ricordato, ia9. 
Modo novo da intender la lengua «erga ec. 78. 
Molino, Antonio, detto il Eurchiella, ProdoMe 

di Manoli Blessi 79. -^ B^raclela, 81. ^ 

la Presa de Mar^aritin, 82. < - 

Mondini, Tontmaso, ci Tasso Slravestlòi iSé.*-^ 

Pantalone mercante fallitot Commedia, ^37. 
Monelo (de) Zolante, Canzone, 86. 
Mordi, i^a/t^at/or, ricorrlalo, 166. 
Morexini, Domenego, Conte ài Zara, rfeorda*' 

to, 3o* 
Morosini .... Poeta Ternacolo, ricordate, 89. 
■ ' Niccolò 2. do detto sier Coslantin, sue Di* 

sputo, 160. 
Mosto (da), Andrea, ricordalo, 196. 
Muse Veneziane (le), Raccolta per Nosse, 166. 
MuKzina, Zan. F'edi Bocchini, Bartolommeo, 
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Kalin^ Camillo, Notelle« .19». . 
Mimili, Pier AaionUk» &oiiftUo« 1^, , 



Mniè« C^<«itli»0»lke]Udi«puUTCBWÌa|ia, iMi 
Par«TÌaj Cec^n , sua Gaosone ricordati 4,100. 
Parlar Furbesco ^del) ec.^flL 
Panaetti^ Frameesc»» ricordalo. iS6, 
Patguilìgo« Alvi9€» grinirìoati. Favola patio- 

ralcj 76Ì 
PatsamojiU. Libro di BatUglia^ rtcordalp'^ 62. 
Pa«ld« Lodovico ».%\ yin Frii)laRo« 1^9..^^» Poa4 

9ie varie» 170» 196. , . ).« 

Pjtrìircbiv ^0'>Biaro, suo Vocabolario « 19^. . /, 
PtràfJiM Domenici « Già, Bentdeuo, Ganto-X. del 

Goffredo in lingua, v^ne&iani)» 13,7... < 
Peacador (gran) di Dorsoduro^ S»biribi£si, i3o, 

— Tariana in More|i« it>L — , Tarlanii de* 

gr Iflilusaij i32. 
Pianto e Lamento de Selim per . la, deairuilion 

de }a so* Arn»ada« 86. . .. 
PiaBtta^ Antonio» sue Opere^ 180,. . . 

j Mart^ Antonio t QUave^ 1.73. . - 
Picbi. Isepo, Bertoldo er. io dialcltOj ido. 
PieniUpo» OiipaTB, ci Vin Corbinon, 171. 
Pia». Afo^«tf/i9. Haccoglilore della Garavana, 87. 
Pisani. Zorm, sua Dispula « 160. 
polo. Marco» il Milione» 27. . 

■ . ■ ,Pierp, IscHsiope. 18. 
Portolano pubblicato nel 1490 « 49* 
Pos (da), rahrio. Salire. 188. 

PoMobon. Gio. dello Schiesoa, sue Opere, 168. 
PHuli^ Viccolh» Cansone. 196. 

Qttcrini. Giù» g, Vicenzo» ricordato « 89. — sue 
Poesie. io3. 

■ Giotfannii ricordato. 24. 
'■ ' Ificcolò^ ricordato. 24- 




Kad^ Stizzoso s Poema» 82. 

Batto (il) della Jie14a ^effaÌMi, Commedift^ ì^4ni 

Recaoeto« Marco, ricordato, a4* 

Regalia d« la Siiuniperia de Viconsa^ rÌ430fd«)i 

fa 4 89. 
Reifier^ Poh» sua Disputa « 160. 
Ìltccato« Lodovico da Castelfranco^ editore -d^ast 

Gommedia .di Giaeomo ^uidosso^ 78. ,.. . 
Riva ...... Oratore del Secolo XY11I« rijcorda- 

to, 168. 
Romano, Remigio, raccoglitore di CanaoneUiQ 

musicali^ 107. 
Rosso« Nicoia» sua Supplica in dialetto^ 1^ > 
" Fioro, Chiavo ven4uto j 36, 

Rum n te. F^edi Beolcoj An^lo, 

Siila« Pieiro» Capitolo « 196. 

6aotonini Avvocato del Secolo XVIII« ri» 

cordato, i/^j. 

Sbando, Marco , sua Allegasiene deir anno 
i5a9« 5i. 
' ^ Marino, suoi Diar), 67. 

Sboreure de cuor. F'^M Fifa , PoJifonio. 

Scaligeri « Camillo, Opere varie « 78. 

Sciiieson, Almanacco. Fodi Tartana degl'Mhif- 
si« i3a. -^ Poszobon, (7io., 168. — Bada, 
Giamòatista, 179. Lamberti, AnioiUàp i84« 
Zancbi, Alessandro, 190. Sesleri 191* 

■ Trevisana ^«d^/ Pozsobon, Gio,t ilfi.» 

Scrittori dei Secoli XIII e XIV, ai. -«- del 3ecOi> 

. Jo XV, 37. — del Secolo XVI. 61. — del 
Secolo XVII, 97. — del Secolo XVIIl, 139. 
— del Secolo XIX, 176. 

Sesler Bono, Elisabetta, sua Schiesona vene* 
siana, 191. 

Sorsi, Basnatioy la Guerra de* pugni, 120. 

Speroni, Sperone, sue Orazioni ÌQ dialetto, ri- 
cordate, 63, 54> 

Spraoxi, Marco, Sestine» 18&. 
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'tritoli detla Confraternila. di S. Ma'iiiao« 34.* 

. atUa CiU& di Ven«si8^ 47. 

Stefani ....'. Avvocalo del Secolo XyiII^rieof- 

dato. i47* - 

Stantai, Cómogoh di» 'suo PoeineUò, la Qttem 

de* pngntt 6a. 
Svsrìo Avvocala del Secolo IVIil. rìcoi^- 

dato, a6e. 
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Tati-'Remita^ Saggi metrici, 166. 
Tebaldì« Celare, fWi Beldafì, £/v«èe} tSii* . 
Temansa, Tcimma^^, ricordato, 197. 
Teosai» Pirro^ Novella, 196. 
Testa, Francesco, ricordalo, 196. 
Tìepoìo, Ba}amonle, sua Iscrtzione, i3. 
i*—- Giacomo, ricordato « 4®« 
Toniadoni, Simon, yedi Mondini, Tommaso. 
Trevisana Jngeio, due Lettere « 4^- 
■ CamiÙo^ Oratore del Secolo XVI, ricor* 

dato« 64- , 

Trifante, Ulroso, Poeta urgente, ricordfato, 1^6. 
Trissinoj Gio, Giorgio» sua Aringa in dialetto^ 

ricordata « 63 « 64* 
Trofeo di Rime volgari ec, ricordato , 69. 
Tron» jinzoìo» Poeta in vernacolo, ricordatOf 89. 
I lii Hf. Anionio» sua Iscrizione 4 19. 

Valaresso, Jacopo» del Sec. XIV« ricordato^ 94- 

•—i-M— Zaccaria» sua Disputa, 160. 

Varotari, Dario» il Cembalo d'Erato, i23. -^ il 

Vespajo stuzzicalo, ia4* 
Vecchia Avvocato del Secolo XVIII« ricor- 
dato, 168. 
Vedoa Marchesi. Vedi Marchesi Vcdoa, Paolo. 
Venier, Francesco , ricordalo, 181. 
— — Maffeo, Rime, 88. — la Strazsosa, 90. 

— Rime, 107, 104. 
Vii torcili, Jacopo» ricordato, i83. 
IXrbaao Papa V, sua Iscrizione dell'anno i362, 16. 

Serie ec. i4 
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ttànM^ Alessandro t la Regala diVeoeftiaj 190* 

Zen Oratore, ricorda toj i44« ^^d* 

ZeQsega« Dottor, Capitolo de la Academia de 

Altin, 85. 
Zinardo« Gio, Antonio ^htilttà a Batoatio Sor- 

ft« 120. 
Zolante de Moneto « GatiKon, 85. 
Zorsi Oratore del Secolo XVIIIj ricorda- 
to, 168. 

■ da Coroo Ftiftagner, ricordato^ 3^. 

■ ' ' Marc* Antonio » Poesie,. i64* 
ZufltOi DomenegOs ricordato « 3a. 



VENTIQUATTRO 

ODI SCELTE 

DI ORAZIO PLACCO 

TRADOTTS LIBERAMBNTE IN TIRSO 
K DIALETTO YENEZIANO 

DA 

PIETRO BUSSOLIN 

CAPO ASSAGGIATORE 

BIXLl' IMP. R. zecca di VENEZIA 




\ 



AL LETTORE 



Jr inalmente ho determinato 
di presentarti, o Lettore, due doz- 
zine di Odi di Orazio, da me re- 
cate^ come Vedi, in altrettante li- 
bere, traduzioni nel nostro Tene- 
xiano dialetto. Alcuni miei amici» 
airincominciamento di questsk gè* 
hiale fatica, cui diedi mano uni- 
camente per recare un po' di sol-» 
Kevo al mio spirito, pur troppo op- 
presso da significantissima perdita 
sofferta, vollero ascoltarne taluna^ 
ed ebbero la bontà di dirmi assai 
grate cose, eccitandomi anche a 

Sroseguire il lavoro. Di due quin- 
i le Odi vennero sei, di sei, do- 
dici, finche giunsero a ventiquat- 
tro. In seguito fui da essi pure sti- 
molato a non volerle lasciare per 
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sempre occulte nel mio tavolino, 
ed a consegnarle alla pubblica 
luce; ma ohimè! e come risol- 
vermi ad un tale cimento ? e co- 
me, sopra tutto ciecamente fidar- 
mi d'una esternata imparzialità? 
Hisolsi pertanto di rivolgermi ad 
un uomo per sola fama a me nota, 
e dotto ed onesto, onde potere cori 
piena fiducia appoggiarmi sulla 
sua franca ed ingenua opinione. 
Scelto questo degno soggetto, volle 
egli, per sua non comune politezza 
e modestia, invitarmi ad un rìstret-" 
toma scelto crocchio d'intelligenti 
uditòri per maggiormente confor- 
tarmi di quel i^nco parere ch'io 
desiderava d'udire. L effetto otte- 
nuto fu quello di vedere con esu- 
berante compiacenza accolto il te- 
nue lavoro, e promesso spontanea; 
mente dal prescelto mio giudice 
r onore della stampa. Essendomi 
allora sembrato di comparire so- 
verchiamente ritroso se mi fossi 
mostrato perplesso , accettai di 



buon grado la offerta ; ed ecco le 
Òdi a te^diuanzi stampate. Pensai 
di aggiugner?i alcune noterelle 
nello stesso dialetto, in fiatto di 
mitologìa o di storia, a rischiarar- 
ne alcuna, alleviando, a chi ne 
ha mestieri, la briga di andar in 
traccia d'altre spiegazioni. Niente 
mi sono trattenuto sulle bellezze 
del notissimo Lirico, nato diciotto 
secoli fa. Se n'è già detto abba- 
stanza, e chi volesse saperne, tro- 
verà bene di che saziarsi nelle 
idàumerevoli traduzioni italiane, 
non preterendo peraltro, a mio pa- 
rere:, quella del marchese Gargal- 
lo, le cui note, oltre al merito sin- 
golare di un' eccellente traduzio- 
ne, porgono, a vero dire, un cu- 
mulo di osservazioni, estese con 
somma intelligenza di causa e con 
dìMtissima penna. 

lo conosco benissimo che V o^ 
peìra mia sarebbe fuor di dubbio 
di gran lunga meslio riuscita dalla 
maestra mano del sig. Buratti ; ma 
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conosco altresì, che chi può e sa 
cpn tanta facilità trar faori del« 
la propria fantasìa nuovi e felici 
pensieri; difficilmente si adatta a 
riportare quelli degli altri; mol- 
to meno a soffermarsi lungamente 
sopra tali sempre servili e penose 
fatiche. Ed alcune Canzoncine e^ 
^pigr^i^i^tui di questo nostro singpi- 
lare poeta, oltre al tanto già noto^ 
da me recentemente ascoltati, mi 
hanno fatto conoscere quanto egli 
sappia raggiugnere le attiche gra<!> 
zie, e quanto in lui possa il pre* 
2Ì0S0 dono della invenzione. 

Qualunque siensi pertanto que- 
sta mie Traduzioni, io te le racco* 
mando, o Lettore, e spezialmente 
perdona loro la scarsezza di fa- 
cilità e leggiadria ; il che per. cer- 
tp tu dovrai attribuire pur troppo 
air età mia avanzata, di cui mi 
vergognerei accennarti il vero im- 
porto. Fammi buono, ti prego, que* 
sto tratto di poca mia avvedutez- 
za; e se mai ti venisse talento 
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iji volermi sferzare, ascoltami he- 
ne: Non desistere dal farlo, se *1 
credi, ma non lasciar però ( il che 
dev'esser proprio degli uomini ,o- 
nesti ) di accordare una picciola 
nicchia, fra le tue critiche osser- 
vazioni, a quel pocolino di buono 
che per avventura fosse in alcuna 
di queste tante strofette: fa di 
porre in pratica il tanto noto prò* 
Terbio veneziano : Un onta e una 
"^fionla. 
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Odb IX. Libro III. 

9) Donec graius eram Hbi 

n Nec quisquam potiorbrachia candidae. 



Un duetin amoroso tra Orazio e 
Lidia.per far pase. 

Orazio, f ih che caro a ti 80* sta, 

]\è 8u i braszi d'altri amanti 

La to* testa ti k pusà. 

No podeya andarme avanti 

De la Persia, gnanca el rè. 
Lidia. Quando cèto inamorà 

Lidia sola te piaaèya. 

Né de G}òe ti à mai parla. 

D'esser liia me pareva (i), 

E qnal cessa anca de più. 
Orazio. Ma L. la Cloe me gà incanti 

Co i so' versi e l'armonia, 

% so' tanto trasporta, 

Che a morir nò temerla 

Per salvarla dal morir. 
Lidia. Calai sempre avisserà 

Quanto mi, me xh sta fido, 

E, do* volte ( se, se dà ) 

Moriria, zuro a Cupido, 

Purché, vivo el stasse lù* 
Orazio. Ma, se ancora reno va 

(t) //<>. giera la mare de Romolo, fia de Na« 
nitore, don% iamosa, da cartèlO| in quei tempi. 



La De^ Venere bramasse 
Sto amor vèchio, e più ligà? 
£ Cloe bionda la scartasse 
Per far liidia tridn&r, 

Cossa, alora, nassaria ? 

Me lo pùstu, cara, dir ? 
Lidia. Ah!... quaotanque tuti sa 
Quanto bèlo Calai sia^ 
£ che ti, ti è sempre sta, 
più lesier d*una scarpta, 
BarasGOSO più del mar^ 

Nonostante, si, T^rìa,, 

Con ti vivere e morir. 



Ode XIL Libro IY. 

Audivere^ l^ce^ dii ine^ yota^ dii 
Audi^re^ l^ce^fis anuSy et tamen^ 

A LICE 

Ossia a una so* vechia morosa^ ma 

redola in. sconquassa^ e che no 

voi esser vechta* 

A h ! respiro .... la mia suplica 
Tuti i Numi Fa scoltàda. 
Lice, alfin, xè deventada 
Yechia grima eo* fa un ean ^ 

Ma, sior si, che anca decrèpita 
La se crede d* esser bèla^ 
£ chiassando dft putèla 



sat 



La tra $11 col gotesin. 
Canttfzsando in tnli trèmoli 

La Toràye, credo, ancora .... 
Eh ! ;;• tralèMa in to* nlalora. 
Za r Amoruo '1 te voi pttt; 
Sastn in dove ék ek recapito ? 
Da la Ghia, brava òantante, 
Béla, zoyene é galante^ 
Bocolèto damaschin ; 
Perchè Amor no sta ani roveri 
Che no dà fiori, né gnedte. 
Ma ghe fàsse star da rente 
A le piante de zardìn ; 
E ti in vece, ti lo stomeghi 
Co quei negri to dentoni. 
Co quei bianchi spelucòni, 
E le rape che ti gà. 
No Tal pia, per ti, le porpoi^, 
Né le perle, né i diamanti^ 
Tute nabe, tuti impianti 
Via 8parii co la to' età ! 
Yoria dir; ma me contamino. 
Dove xé la to belézza ? 
Dove i aguardi e la freschezza, 
£ quei moti e quel andar ? 
Difye xé la Lice amabile. 
Dove xéla quéla Lice, 
Che m'à fato un di felice 
( Yia de Cinara ) in amor? 
Ma la povera mia Cinara 

Cruda morte Fa robàda, 
£, ti, qua ti xé restàdà, 
' Dio sa quando ! pei' morir ! 
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Ma capisdO) e me V iinègiDo 
Ch* el deatin te gà voieHo 
. Lassar yiva anca sto resto 
Sol per farte s{>ufoBar^ 
A ciò che per strada i zoyeni 

Co i ti vede in chiazzo^ i diga : 
r. 9) y arde là là vechia striga, 
9) La gran Venere de un di ! 
Povereta ! la to* fiàcola 

Mu la pòi star più impizzada^ 
■ L*è deposta, deventada 
Come un stizzo consuma. 



, ' Ode IV; Libro II. (i) 

Ne sit ancillae libi amor pudori 
Xantia Phoceu prius insolentente 



Al so* bon amigo FoceOf dnndoghe co- 
ràgio a sposar laso^ serveU^*Filide^ swVe- 
s empio de molti omenoni che àfato Vi* 
stesso. 

Jl òceo caro, amigo mio, 
Fate, pur, fate; marie 
De quel bocolo de Filide, 
£ no starte a vergognar. 

{i> In questa sola Ode me son fato lecito de 
lassar fora, de posta, quatro versi de Orazio ; Buf 
àara€ positfuam cecid^re iurmae ecc. ecc. sarai 
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Co8sa importa che la sia ' 

D* una mare schiava, fià ? 

Quanti gh* è, ma che fior d'&nieni ! 

Che cfn'ssi à Tolesto far. 
Per esempio, una schiavèta ■ /- 

{ La Brìsèide benedeta ) ) (i) 

Per k prima, Achile indomito 

A' savesto desgrezar. 
-Un' A jace ghe vieof drio 

Per Tecmessa sgangolio (a). 

Altra schiava, ma belissima 

Che Tà fato ben 2urlar. 
Coto ancora, anzi stracòto, 

Xè sta visto, com* è noto 

Fra i so* fasti, un A^amènone 

Da una puta su sto far ; 
Vogio dir. Cassandra bela (3), 

Destintissima putèla. 

Che, quantunque fia de Priamo 

Tra le schiave gà da star. 
Ma chi sa ! che la biondina. 

La to* cara cocolina 



Creato in una soa parentesi ( de le quali l'abonda 
tanto ), considerai non tanto necessari, e molto 
manco per V andamento de la mia libera tradu- 
«ion. La fedeltà ( per quanto ò podesto ) conser- 
vada in tute le altre 23 procurerà un poco d' in- 
•dulgenza a la mia omission. 

(i) La prima morosa de Achile che ghe xh 
tftada rapia da Agamenone. 

(s) Fia de Teutrante re de Frigia. 

(3) Cassandra fia de Priamo fata da A^ameno* 
me schiava de guera ne la presa de Tro)a. 
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No proTCgna 4^ ho* ofigiM 

Che te possa consolar ? 
. Certo xkf che I^,^ vispo 

De color pintoste tiisto ^ 

!Rbiite Tolte, co le lagremey 

H^ parenti a minsonar. 
Ah ! TO^ Diq, che sta. regazza 

rio la xè de la pìebassza ; 

£ chi r oro no predomina» 

E chi sa, tanto, eì tratap 
No poi star, che ^à, mai :fia 

D* una razaa bnxeyia ». 

Ma d* un sangue, proprio,, not^e^ 

( Cosso, zà^ t^^e. se poL c^r ) ; 
Donca.2Santia alegrament^ .... « i 

Tiente Filide darente, 

K ^uei brazzi e quele pùpol<i.. ^ / 

De basar no te stufar $, 
N^ teiregna'mai sòspeto, 

Ch* el to* Orazio predilètp, • 

Co iste scherzo, un tantin lubricf 

Gelosia te vogia dar, ; . ,. 
Perchè un* omo, a dirse el vero, 
.. Co quarant' ani sui bèro. 
' Còme mi, nò xè possibile . 

Ch* él tè possa ingelosir. 
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Otit IIL LuRo I. 

«Sic te dÌ¥apotens Cj-pri 
Sicfratres HeLenae, Lucida sideru. 

Et boa viazQ augura a Fergilio, 
cìi^ va in Atene. 

Jr OMente Venere — Pólùce e Castpre, 
6t^le che lucide — hrilè, là, ia cielo. 
Tute Te suplico — «< «1, protegèlo 
^ Et mio Yergilio — - prooto |i partir ; 
% ti, gran Eolo — dei ?enti preoeipe 
Xien i t4>* «uditi — «trèti io ca^ae. 
Ma quel che su pia — * là, verso Atene 
Lattilo libero -^ guanto cb* el voi , 
£ che pre8tÌMÌmo «-^ senza pericoli, . 
Ma trauquiliasiwo — quel bastimento, 
Che meza V anema — de mi gà drento p 
in porto Tao Cora — possa calar. 
Ah! che a tre dopìe — de broneo e ròvere 
Gièra, m* imagi no — fodrà quel p^to. 
Che, primo, iutrepido -— * seusa sot>pèto 
b'uo legno debole — s* à messo in mac! 
Chi ? :»e uò el diavolo -*- forte in garrii 
Pul star a i' impeto — de quel greu venta 
Che vien da TAirica —- e in t* un moineutu 
iìo Born perfido — - voi contrastar f 
O, r iiiquieUiìaiiluu — - Ostro desf>cHico 
ÌJc i*Auiialico — che, ora in bonàsza. 
Ora in gran colata — cambiando fa^a^» 
Porta desordini «^ da far Ucmar ^ 




( Gneate, sU per &dii^ gaenté tremando 
L* ùtesao Giaye -de cagionar ! ) 
Fi Deh' el Idvo farà gtièra 
A le pieffore, ^juà» io tèra^ , 
Finché Orioo »arà daa^#o 
A chi f è ecoreódo el mar; 
. Fin che. A r ariii,'$iirecitoIài 
Vederemo, zò, molai 
I cavèi del biondo Apòlo, 
L* amor bostro dtjrarà. 
Ah ! come, o Nera, sto tradimento 
T* à dM iar nascer el peotimento^ 
Ben recordaìidote quanto. pa?!Ì#;nte, 
Quanto costante 8o* sta con ti ! 
Ma senti, ingrata ; se ancora in Fiaco 
Ohe xè del sangue^ nò^ p$r dio Baco, 
8ti torti publici^ più no li tofro, 
E un* altra dona me vói ^l'ovar ; 
Perchè un' ofesa cussi stra^raoda, 

(ìh'el cuor me passa da banda ^ banda, 
8e più de Venere ti Tassi bela, 
No te \a po06o più perdopar. : 
E ti, si|(«>rbo, che a sto momento 
Iàh mia desgràzia te dà contento,- 
Prohta subito de la conquista^ 
Che tropo al: longo no poi durar ^ 
Né conta gnente, che manzi e tèro 
Ti, ti pQssedi, né che a caldiere 
( I ) El fiume Paiolo V orp te porta, 
p4»rchè t>te cosse gnente le vài,;. 

• . • - i . 

( i) l^ìùmf ne la Lièia',nr^^ nel sabioa dèi S9 
^lo ^à mollo aro in j^ranèU^C 



Né te ti fitsst btJo, bclissimo 

(i) Pili de INirèa, aè, se dotùiinio 
(a) Quanto Pitagora, nò^ no gbè caso 
Za là to* volta gà da vegtiir. 
K aidra, Anaigo, cosaa sarà? 
Ti, certo, Fàgio ti magnare, 
& Orazio in Tee*, ae goderà. 



Epodo II. 



Beaius ili e qui procul negoUis 
{ Ut prisca gens mùnalium). 



Piturajata a un usurerà 
de Id deliziosa vita dei Campagnoli, 

Jr elice e beato qiiel* omo, a sto mondo^ 
Cbe^ come se fava nei primi bèi secela, 
Cj^ì propri so* mansi laiKura el so fondo 
l>a debiti e usure vivendo Unta» ; 

Moi sa cèssa è guèra, noi vede soldài, 
Noi scVfre le angòsse del mar col xè in furia, 
El scansa le Ute, ei fòro, i naesài. 
Me in casa dei Grandi noi mète mai pie ; 

Ma in pa2e, e contento Timpièga el W 
inzègno 

i \) Sto Nirèa, ne dise Omero, cV el fiisse d 
più b^lo, ii«i campo dei Greci, doFpb àcMle. 

la) Pila ora xè quel filosofon, che fra le al* 
ir«r coasa el pretendeva d' et.«er nato do* volta. 
Omo grando per altro, a ben nojto^ 




Per far che i so* canapiglie rièssa più fertilif^ 
E in fati, col Tede le vide a un tal ségno. 
Per dargbè un inario 1* impiega el talpon ^ 

De là^ col falzèto^ a* el crede che ocòra , 
£1 tagia quel ramo. che afòto xò inutile, 
E un altro xle nuègio ghe incalma de sòra, 
Che assàe pì{i prolito ghe deve portar; 

De qua, qualche volta, el sta contemplando 
Le mandre che in vàie, qua e là, xè sul 

pascolo, 
liC yacne ch\el tòro va spesso chiamando, 
E *1 tòro che dopo, risposta ghe dà ; 

Adesso, el trasporta in fiasche netàe . 
El miei delizióso ; debòto, le piègore 
El va esaminando, e quèle amalàe 
El voi, che le prime le sia da tosar. 

Riva po'raùtùno, stagion benedèta!. 
Che i campi ghe indora, oh ! come eh* el 

, giubila 
Gustando i so* in calmi, e V uà predilèta. 
Che a porpora achieta ghe impata in color ; 

E in bota el bon* omo i doni el prf para 
(i) 41 Nume dei Orti, eaquelodei Termini, 
^ pò, sotò 1* ombra de qualche nogàra, 
&u r erba el se bùia, un poco a sorar ; 

^ in tanto da Talto le aquète calando, 
Russando su i sassi, col grato so* strepitò, 
E i merli in tei bosco, che va cantuzzando 
Un sono beato gjpie ùl conciliar. 

De inverno, «o* ariva le brute zornàe 

i ... 

( 1) Priàpo gi«ra el dio dei Orti; Silv&no, de Ir 
^Ive, -~ ec. «e. 
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La cazza coi capi per far el se priparm, 
E in certe gran magìe da lù travagiàe 
I porchi cingiàli el cerca cucar ; 

O piir deetirando le rede sutile. 
Co molta bravura, co lazzi e coinsidEe, 
I tordi magnòui ghe yà drente, a mile, 
£ questo xè *1 prèmio del so sfadigar. 

Pensando, per altro, ai gusti, ai piaseri. 
Che gà r omo solo, par pròpio impossibile, . 
Ch* el vògia scambiarli coi bruschi Pensièri, 
Che amor ghe procura col xè maridà ! 

8e al mal che 1 incontra, noi eàta una dona. 
Che mèta riparo, col torse 1* incarico 
Dei fìòi, de la casa, e c}xe sfadigòna 
In tutto e per tùto la meta le man. 

Cussi fièra, in yèchio, e xè le Sabine, 
Cussi le Pugièse, che al Sol sfadigandose, 
Viù forte de quante ghe sia contadine 
Le gà brazzi e gambe che par de carbon ; - 
. Ma quando le vede, ch*el ool va altràmontQj^ 
Le séra in le stale i agnèli e le piègore, 
Le monze el so late, e pp*, col xè montp 
Dal so' barilòto le tra del bon vin. , . 

Con legne ben seche le impizza el so IbgOj^ 
Le squèle, i bocàli le mete in bon' ordeue, 
E pronta la tòla, co tùto a so' lògp 
Le aspeta dai campi che yegna i m^irìj 

E in fati, za i capita stràchi e co fame.; 
Ma quando i se senta, i va in vesibilio 
Trovando sodisfe le oneste so' brame. 
Per via de ste brave famóse mugier ; 

E quei cibi schièti ( nò, minga comprai % 
Ka nati in t*i campi co tante so' strus^c^ ^ 
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I magn*' a* «itr< gnsto éhe fk conaolar. 

Chi x^ che 96 brama quei rómbi, quei 
scàri, - 
Che a nò, de le volte^per qualche strasòrdetie. 
In fin <la tà Lidia ne porta quei mari, 
O r òstreghe rare del lago Lucrin ? ( i ) 

Opàr le gAltìie che vien dà NttmidÌM 
O i grès»! fasàni portai da Ir Jontà? (2) 
Ste cosile, no crédo* che daga za invidia 
Ai semplici pasti che fa el contadin ; 

R in fati, al confronto, oh ! quanto è pia 
bone 
Le oltre ben sgionfe cayàe zò da 1* albaro, 
Le indivie, i radichi^ le rave naòne, 
Le malve, i lapàzzi che nasse in ti prà ! 

O, qualche cavrèto, che fora de boèa 
Dal perfido lovo ghe sia cava sùbito, 
O, qtialche agneleta, che a caso ghe toca 
Al Termine Nume, per voto, a morir! 

Ah ! quanto se gode trovarse a ste cèae 
E veder, la séra, tornar dai so* pascoli, 
E piegore è aj^nèli, con panze ben piene 
Ouzarse in t* un gramo de dtènto in ovii ! 

£ i bò col varzòro volta per insùso. 
Col zògo sul colo, che a passo lentissimo 
Vien via, quasi in tèra tocando col muso. 
Bramando la stala per trarse un fià zò ; 



CI) Vicio a Baja, anligo logo delizioso dei Ilo* 

ni.. 

(t) La Joftia giera una pr<>viQCia de V Asia 



mani. 
iniB^r. 
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E i boDÌ f^mègi ( ehe,x^ per 9te cmc c 
Un corpe de zente che portH gran? utiii ) 
Con-tentì. e giulivi, sentirli, là, in p^tep 
Contando le fiabe, àtomo el foffberl 
, Un certo usuràro, sior Alfio, lamòso, 
Sentindo sti beni, sti quadri piacèyc^i, r 
P^rcT^ eh* el fusse fin quasi smanióso 
D*^ andar in campagna per farse jun vilan , 

Ma, in fece, sto avaro, mai sàzio e contento, 
£1 chiàpa i so.* libri, el scode i so* crediti, 
E ai primi del mese, al yinti per cento 
El toma a dar soldi a chi gSie ne yoL 



, Ode XII. Libro IV. . 

Jam y^erU comites^ <}^.^c mare temperant 
Jmpellunt animae Unìlwa Tkr^ciae^ 



Orazio invida el sd* caro amigo P^e^gi* 
ito a bever un goto del famoso vin ^^..^al" 
vif a condizion eh* el porta anca tu un 
roséto de balsamo de nardo ecc^ 

l^a primavèra x^ capitada 
. . Co i yentesèli, co i zefireti 
Che i bastimenti spenze via drèti, 
E più tranquilo fa star el mar j 
Tute xè nète le pradarie 
- Da quele bròze che le giazzàva, 
Pie i fiumi rùza cocpe i ruzàya 
Per la gran neve, che no ghè piii. 
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Prog;ne infelice, la poverèta! (i) 

Che pianze e cerca sempre «o' fio^ 
Xè qua tornàda per farse el nio 
Dove, za ogni anno, la se lo fa ; 

( Progne, si fata vergogna eterna 
De la-fa^nègia de i re d' Atene, 
Che giustamente pianze, e sta in pencf 
Per quel delito mal vendica ) 

£ i pastorèli sentài su V erba 

Co le so' cavre, co le agnelète. 
Sonando el fianto, canta le ariète 
Al dio de i boschi so* protetor.' 

La stagion calda vien via de tròto, 
Che fa che siemu sempre arzirài j 
Ma ehi prevede, scansa sti guai 
Col bever, spesso, del mègio vin ; 

Donca, Vergiiiò, s' ci vin te piase, ^ 
£ quel de Calvi te dà prìi gusto (a), 

(i) Progne e Filom'èiia giera do sorele £e de 
Pandioo re de Atene. La prima» s'à niaridà co^ 
TerfBÒ re de la Tracia ; la seconda xè restada 
da'maridar. Tereo invaghlo de Filomèna (forse 

?er forza ) el la gà violàda. Savesto el fato dà 
rógne, per irato de rabia e vende la «al conse- 
giada, la gà mazza so* fio Ili, e la gbe Y k dà dar 
magnar a so' mar^o. Sto corbàlo de detiti, a e« 
lerno scorno de quele famegie reaH, xè sia punio 
da le divinila celesti, e per castigo Progne xè* 
slada trasformàda in rondinèh ; Ili, in fazan ; 
Filomèna in xos^igaol ; e Tereo, in upupa, osé* 
lo che gà una eretta rossa, cbe se nulirisse ft 
cosse sporche» e che se vede in lioghi umidi, bas- 
si» e in t' i campi santi. 

(2> Gita delregfto de Naj^oli famosa pei ci 



liàséa che i fiastri del nostro Angusto ( i ) 
8t8ga Ufi pochèto sensa de ti ^ 

Ma vògio a scambio de sto yin raro, 

( Cke da Sulpizio repòssa quièto) (s) 
Òe quel to* nardo; ma del perfèto; (3)^ • 
Còssa preziosa ! secondo mi. 

Se te dà gusto ste bacarète, 

Yien, che te aspèto ; ma col rasèto ; 
Perchè, altri^ienti, col fazzolèto 
Quela to* bòca ti poi forbir. 

Se beve a màca là in quele case 
Dove ghè sempre corte bandia ; 
Ma una bicòca, co fa la mia, 
Cussi, per gneute no la dà Yin ; 
Fa donca presto, lassa ogni intrigo^ 
La to' vari zia càzzela iria^ 
£ stemo un poco <fak in alegria. 
Che za pur tròpo j a' à da «repar j^ 

So «he permesso xè<iualebe volta 

Al serio el bufo missiai^he drento, 
E eh* esser màti qualche momento, 
Tutti lo dise, eh* el xè un piacer. 

# 

(i) Dru$o « Claudio giiera i do' ^stri de Au- 
gusto, dove, che andava, squati ogqi adorno. Ver* 
gilio. 

(a) Galba 8u]pizio possedeva gran caneve de 
preziosissimi vini, fra i quali el vin de Calvi. 

(3) Col nardo, erba odorosissima, pesta stru- 
jcèt, ecc. ecc. se £M:eva una specie d' essensM cbe 
mandava odor el più soave. Se lo faceva in d*' 
.majiiere. La più costosa giera quel» a uso de Àte- 
.ne, e questo sarà sta queTo probabilmente che ga- 
Ycva- Vergilio, t che ghe piaseva al nostro Orazio^ 
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, OoE XII. Libro II. 

Nollis longa ferae bella Numnntiae 

JSec durum HannibéUem^ nec Siculujm mai e. 



A MECENATE 



K 



ò sicuro^ Mecenate, 

Per tratar le cosse eroiche 

Le ime corde no uh fate. 

La mia .lira è tròpo debole, 

E i mi versi bùta mal. 
Come inai, cantar le giière 

(i).De Numànsia, o pur d* Anibalé !, 

O le strage orènde e fiere 

Là in t* el mar de la Sicilia (a) 

Mosso e pien de sangue nman ! 
O i TitHai, quei Lapiti, 

Che à tenta mandar in cenere 

De Saturno i bei sofiti, 

Se no giera quel gran Ercole, 

Che a doTer li à ^ti star! 



(i) NumaifMÌn, Ciik de la Spagna distruU da 
5ipioii. 

(9^ In quel mar xk incèssa la gran batagìi 
naval che è dà n.Duil|»rfti Cartaginesi, dtstm- 
seitdoli e landa apottt>ft per -modo, de dir, F ac- 
que rosse per el gran sangue cke s' k sparso. 
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O d' Iseo, tolto dal gòto ! ( i ) 

]\òy ripeto, i fati trì^gici 

!Mo me mete el eangue in mòto. 

Pie se a4àta a la mia musica 

Cjhe i piaceri de V amor. 
Toca a U, co le to* pro^^, 

.Co* bel stil destèso e Ubero 

Far 8a?er le azion famóse, 

£ la stòria del gran Cesare 

Con bet ordeneSiir sii j 
ÌL mostrar ti poi, ti solo, 

Tanti re superbi e indomiti 

Strassi nài co* corde al colo 

(^ua per Roma, a onor e gloria 

Del raazor die tu ti i f e ^ 
Ma *l mio canto e la mia vena 

Xè impegnai per Clio e Licinia, 

O a lodar la Tose aiiiènà, 

O i so* 04:bièti lucidissimi, 

O *1 so hdo e Tero amor,- 
O quei cari motesini, 

i ìbe la fa co r altre in bòssolo^ 

E co i brasai e co i peuini 

INe la Festa che, por. solito, 

Ijc ragazze a Diana fa ^ 
E so certo, ami g;o care, 

<jbe anca ti, quanto in Arabia 

Gb* e de rico e de più raro, 

Co* un cavèlo de lìicina 

Ti vorèsbi baratar j 

(i' Ontaiijro che è feiità de rapir IjMxhiinia 
a Piriioi» prencipe 4e i t^spUit^ ' • ■ ' 
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Per culia, qtiel bel Tisèto, 

Che col colo, un fìà, sbatsàiKloAe, 
O la voi tor su un basèto, 
O, per finta, refudandolo, 
La lo bramn,' ma roba f 

O sul viso a r improTÌso, 
Un de i «òi la gbe ne dà. 



Ose X. LlBBO II. 

Rectius 9ÌyeSj Licinia neque altunu 



A LICINIO 

Su la via de mezzo tanto necessaria 
per viver al mondo ben. 

Oc ti voi, Licinio mio, 

Na vagar felicemente, • 

Tio convien che arditamente 
Ti te traghi in alto mar, 

Né che sempre, per paura, 

Ti te tegni a rente al lido 
Perchè qualche scògio infide 
Te poi far pericolar. 

Chi ama, e voi la via de roezo, 
ISò in grandiosi casamenti. 
Né in tuguij spnzzolenti 
No poi piaserghe de star ; 

OPer(chò i vento a i; grossi pini 
Con più forca gbe ià guera. 



al, 

fi sfrao^a^BÒso in tèra 
Co più fona un campaiitèl. 

"Squasi sengipre le saète 

Le yà in cima de i gran monti 
A colpir ; ma in lioghi sconti, 
i( Che se sappia ) nò le Tà. 

Fra i malàni e le desgràsie 

Spera el ben chi gà fermessa, 
E altretanto gà saviezza 
Chi fra i beni teme '1 mal. 

La stagion de i frèdi e i giazzi 
Che fa bruta la natura 
Sempre qua no la ne dura, 
OìoTc, a nù, la dà e la tol. 

£ se adesso ghe xè in Cielo (i ) 
*Séuro erèndo, lampi e toni. 
Poco dopo, quei niòlòni 
Poi sfantar, e iar seren. 

Tropo in longo el biondo A pòlo 
Noi fa tàsér la so' lira ; 
Ma el so' archete, gnànca, el tira 
Per sonarla tute el di ^ 

•Donca, amigo, se un gran nembo 

( i ) Orazio di&e ì 

jN'oq si male nunc et olim 
Sic erit .... 
Anca él sior Gargalo à pensa ben de ingrassar 
un poco la secùra de sto pensier. Cussi ò fatto 
-anca mi, e in feti, se, per star al tèsto, avesse 
dito : 

,, E se ancùo ghe xè de i mali 
„ Doman, nò, nò i ghe sarà ..., 
Me par, che i saria stài molto maì;ri, e insioi- 
m — Digh'io ben.? 



Te spamata e dh 
Fd^he firoste con corègio, 
£ sta duro sempre più ; 
Ma. i^ «ri tento zìra in pope. 
Le to* vele sbassa in bòia, 
Tiente in man sempre la scota, 
E i*ecòrdete el passa. 



' Ona II. Libro IV. 

Pindatum auisquis sftudet aemular i 
Juicy ceraiis ope Daedaiea. 



A GIULIO M. A]\T0N10 (i) 

Mostra quanto sia pericoloso el voler 

imiiar i celebri l'oeti; e^ fra 

è altri ^ Pindaro. 

yj iùlio CHFO diletissimo, 
.<^Ui volesse star a péto 
Dei gran Pindaro famoso (a) 
Varia un (lasco vergognoso, 
Come à fato Icaro un du 

L' è uu torènte de i teribili, 

(i^ Sto Toni Gialio giera fio de Mareo Àn- 
toaio Triainviro, bravo scrilor e amigo disliipio 
de Uraaio< 

(2) Pindaro, iamqsissini» poeta lìrico, «e poi 
dir porUutoso, f^eQa 4a uassiLa ^ la ;»o* jMiiria %■• 
lebe. 



Hi 

Zò da i m^nti vteii a beesò^' 
E co* fbria- egran fracassò 
Sboca fora d©Ve el toI. ' *• 

Cento e più- corone èl merita, *.' 
Sili' cfì*el cadta in TarTmètn ' 
Quei 80* versi j che par sti^atij!>i 
Ma che xè.beì ditirambi 
Fati in lode del bon vin ; 

Sia che i INiirtii in cielo el celebra, 
O, quei bravi semidei * ^ 

Che i Centauri à schizza. in tera,* 
O, chi à vinto la chimèra 
Co' quel strazze de valor ; 

L* è stragrando s* el deternofina 
De lodar chi à bùo la palma 
T\e le lòte, o ne le corse, 
E i so' versi ( senza el forse ) 
Più che marmi e bronzi i vai ; 

E se a qualche bela zovene 
Ohe xè morto so' marìo, 
In tal modo el la consola. ' 

Che ghe par che a restar sola 
Noi sia tanto un gran dolor; 

Che se inoltre el canta i meriti 
De quel povero so' sposo, 
Tuti disc j che quel morto 
No xè morto, ma resòrto, 
E per sempre imortalà. - 

Sempre ò dito, caro Giulio, 

Che co*. Pindaro- va in alto 

Per destender le -so* àie 

El gà un vento drio le spàle^ 

Serie ec. 16 



Che Io spense sempre in su ^' 

£ mi* in vece, picolissimo. 
Stage a basso, come V ava, 
E me scendo in t' i boschèti, 
Sapeg;ando de i fiorèti 
Per dar fora un fià de miei ^ 

Ma sti cibi cussi languidi 

Porta drio la conseguenza. 
Che i mi versi no gà lena, 
E che ocòre un' altra vena 
Per chi in alto voi svolar. 

Toca a ti, cantar d' un Cesare 

Quando in Roma pien d' alòri. 
Seguita da i so* soldài. 
Co i Sicambri sogiogài (i) 
Tornarà qua vincitor j 

Si, quel dono distintissimo, 

Che n* à fato i santi Numi, 
E che un simile tesoro. 
Se tornasse V età d* oro. 
Mai al mondo vegnirà ; 

Descrivendo le baldorie, 
E le publiche alegrèzze 
Decretae per quel bel zorno 
Che sarà qua de ritorno 
Quel eròe tanto brama. 

E anca mi, se sarà lecito. 

Dirò a zonta : O Sol benigno 
Che r Augusto ti ne rendi. 
Quanto, ancùo, più ti resplendi 
Perchè tuto vada ben ! 

(i) Popoli che abitava quèla parte de la 64 
Bunia che se ^he dise Gheldria. 



I io* evìva ai mi d* acordo, 

Oltre a qnei de tuta Roma, 
Nel trionfo sentiremo, 
E pò* a i Numi brusarèmo 
De r incenso in quantità. 

Per ti pcòre al sacrifizio 

Dièse manze e dièse tòri, 
E a mi basta solamente 
Quel vedèio che al presente 
Sta magnando 1* erba in prà ^ 

Desiata che xè pochissimo, 
Co i cornèti in su voltai. 
Che par queli de la Luna, 
Senza màchie, for che una, 
E in tei resto, forcnentin (i). 



Ode XXVI. Libro IIL 

^ixi puellis nuper idoneus 
Et miUtayi non sine gloria. 



Renonziu volontaria de Orazio a i vèrsi 

amorosi j 6, come sarta a dir^ a le 

putelae de la zoyentti. 

Anca mi eo* le putèle 

Gò viveste da ragazzo, 
£ m* ò fato un onoràzzo 



(i) Formenlin xè el più comun color de i vc« 
(dèli i « naturalmente ci fuitut de Orazio» 
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Ne le guère de 1' amor ; * . - 
Ma in ancùo, che so' yechiòto, 
E che sempre più ghe Teda, 
Yogio aver el mio congèdo, 
E a 8te cosse renonciar ; 
Donca, a Venere in te '1 tèmpio. 
Sul murèto, a banda zanca. 
Tute unite in t* una branca 
Le mie inségne tacarò ^ 
Scomenzando da la Lira, 

Che à canta le mie prodézze. 
Che à loda tante belezze, 
E i piaseri de 1* amor ; 
E po' el tòrzo ( quel da vento ), 
Che se doperà de nòte. 
Per trovar certe putòte 
Senz' aver da savariar ; 
E le leve fate a posta 

Ptfr sforzar, batendo el caso. 
Qualche porta, e dar de naso 
Anca dove no se poi, 
A la barba de i custodi, 

Che voria far resistènza, 
• Ma che dopo con prudenza 

I se cava, e i lassa far. 
Tuto, là, tacar bisogna ; 

Ma de manco far no posso, 
Benché vechio e un poco fiosso. 
De pregar la Dea per mi : 
9* Sì, gran Dea che in Mènfi e in Cipro 
w Da regina ti è tratàda 
91 E da tuti veheràda, 
9) Scolta Orazio^ quel eh* el toI : 



\ 



n Tira fora la scurièta, 

99 E iù quel modo che ti credi, 
99 A la Cloe, co* ti la redi, 
99 Quatro bòte daghe zòj 

99 Aciò che quela oatinàda, 

99 Taato dura e in superbia, 
99 La podesse ( andèmo, via ) 
99 Più iadiaa deyentar. 



OoB XY. Libro III. 

Uxor pauperis Ihj^cij 
Tandem nequitiae pone modum tuae. 



Ode dirèta a dori, vechìàzia baròna 
che voi far da putèla; consegiandola a re- 
tirarse dal mondo e a me tarla via, . 

Jjlugier cara de Sior Ibico, 
( De quel povero bertoldo 
Squasi sempre senza uù soldo. 
Che no parla, e lassa far. ) 

Via desmèti, e daghe un tèrmine 
Ai to* infami fuiìgnèzzi, 
E a quei sporchi putanèzzi, 
Che à.dà tanto da parlar. 

Pensa, in vece, al cimitèrìo, 
£ a le tante to* schinèle. 
Né andar più fra le putèle. 
Cussi vechia, a sbordelar j 

Perchè, là^ co* ti ghe capiti. 
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Oltre che ti sii un intrigo, 
Ti ghe fò, come el caligo, 
Scuro e spuzza ( con perdon )• 

Che col cimbano la Foloe 

Vogia far, come fò tante. 
Canti e salti da Bacante, 
L' è to* fia, no ghe xè mal ; 

Come, gnanca, straordinario. 

Che scaldàda e messa in chiazzo. 
Per trovar qualche ragazzo 
La se mèta a scavalar^ 

Porsi, ancora, perdon andoghe. 
Se, per Noto, una cavrèta 
La deventa lassivèta, 
Co* darente la lo gà ; 

Ma, una mare ! e ben decrepita ! 
Co le rose e i galanèti ! 
Co quei canti e quei balèti, • . . 
La Ùl proprio stomegar j 

Tanto pèzo, quei g^an càlici. 

Che in t* un sorso ti te svodi, 
E che par che ti te godi 
Fin la fezza de chiuchiar. 

Basta, Cleri, aldn, resolyete, 
Chiò una roca, e de la lana 
De la mègio Lucerìana (i), 
E desponite a filar. 



(i) Luceria, GiU de la Pugia, ora Capitanata, 
che dava la più bela lana a quei tempi 



i 
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_ _ . _ • 

Ode XnL Libro I. 

Quum tu Lydia Telephi 
Cerricem roseam^ cerea TelephL 



A LIDIA 

Una de le so* tante morose^ mostran" 
dose rahià in colara per un certo Telefo 
{bona droga)^ col guai par che la trescasse, 

Ouando te sento, senza rig^uardi, 

Lodar me in fazza quel che gà Telefo, 

*1 colo bianco, o i so' bei sguardi, 
O i brazzi morbidi, no posso star^ 

So* tuto bile, palido, smorto, 

Perdo el cervèlo, e senz* acòrzerme. 
Bagna da pianto, de vento un morto* 
Tanto me ròsega drento el velen ! 

Sbrùfo co' redo certe negrùre 

Su quel e spale tèe candidissime. 
Segni de bòte, de macaùre 
Fate da Tèlefo tolto dal yin. 

Sbrùfo co' vedo quei morsegòni 

Su i to bei lavri dai da quel perfido, 
Me le 8Ò furie, ne i cimitòni 
Del 80* diabòlico mostròso amor. 

Credime, Lidia, che chi una dona 
Col baso of&nde, fede no merita; 
Me *1 creder nato per star in bona. 
Ma sempre in colava per far del mal | 

E in fati el baso, chi gà presenti 

1 cinque gusti de la Dea Venere, 
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Oh che sporchi matrimoni f 

Oh che dòne, o che demoni! 

Oh che mondo hudelon ! 
Eco, donca, da che nasse 

Le desgràzie che gavèmo, 

E che Tòrsi, in contrarèmo . . • 

Da i pecài, dal viver mal 5 
Naturai ! . . . ste nostre pute 

Cossa fòle tuto el zorno? 

Sempre in volta, e sempre a torno 

Per andar a sbordelar ; 
Imparando, a V uso grego, 

Certi bali desonesti, 

Certi moti, certi sesti. 

Che le fa fior de vertù ! 
E pò* dopo, maridàe, 

Desgrezàe fin da putèle 

Da ste scuole cussi bèle. 

Le tradisse i so* mari 3 
E non solo ste barone, 

Senza lume, fra i bordèli 

Le permete a questi e a queli 

Che i se toga libertà. 
Ma, presente anca el mario. 

Co* le sente a trar un sùbio. 

No gh* è caso, senza dùbio 

Le va via co chi le vol^ 
E co' chi ? co* chi xè richi, 

O de i megio negozianti, 

O Spagnoli navegahti. 

Che sti afòri paga ben. 
Pa ste razze no xè nati 

Quei che Anibale, • che Piro 



( Come i futte de botlro ) 

Li à desiati zò in antian, 
E col sangue de quei Horì, 

Fando strage, a più no posso, 

A* redòto squasi rosso 

El mar tuto Sicilian ; 
Ila «ti eroi nostri vechiòni (i) 

I nasseva da yilàni. 

Che strussiàva co' £k cani. 

Co la zapa sempre in man ^ 
Né i badava a piòva o a vento ; 

Ma robusti, sodi e quièti. 

Come tanti putelèti, 

I ubidiva i so* papà ^ 
E co* 1* ordene i ghe dava 

De sunar le legno in tèra. 

Al tramonto verso sera 

No i diseva mai de nò. 
Benché in ora che al repòsso 

Va in le stale i manzi stràchi, 

E che tuti xé assàe fiàchi 

Dal strussìar de tuto el di. 
Oh che mondo ! sempre pèzo 

Quanto più eh* el va invechiando ! 

Tuto el bon ne va mancando 

E ne eresse sempre el maL 
De i ffran Noni budelòni 

Gà dà vita ai nostri Pari, 

(i) Fra sti gran omenoni, a la vechia» se in* 
tende el famoso Sipion, nomina rAfirican, apon* 
to perchè el xè sta quelo che à fato tripe de i 
eserciti de Anibale e de Asdrubale ne le gran 
guere contro de i RomanL 



^ 
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E da Pari, cussi rari, 
Giusto nù sémò nassù ^ 
£ da nù xè regna su 
Sti altri fiòi pezo de nù. 



Epodo III. 



Panentis olim si quis impia manu 
Senile guttur fregerit. 



A MECENATE 
In òdio de t agio. 

Jx chi dà la morte al pare, 
A sto iniquo delinquente, 
A sto mostro giustamente 
La cicuta se gne dà ^ 

Ma mi credo che sia mègio,. 

PerCh* el gàbia più trayàgio, 
. , Farghe tor piùtosto 1* àgio 
Come un tòssego più fin. 

Come fai quei contadini 

Che lo magna ? Come fati? 
Mo che stòmeghi mai gali 
Per podèrlo digerir ? 

Miy che un flà ghe n* ò in la ptnsra^ 
No so dir cessa gò drento. 
Bisso e vipare me sento 
Sùzo e zòzo a rosègar ^ 

Su quel far de quei pastizzi^ 




Che Canidia, infame recbia (i), 

Qualche volta me parèchia 

Per strigarme e farme zò. 
So* sicuro che a Medea (2) 

Co de r àgio puramente 

Gh* è riussio felicemente 

De agiutar el so* Giason, 
Col fregarlo da per tùto 

Perch' el riessa a far domabili 

Quei do* tori formidabili, 

£1, col zogo, farli andare 
£ co r agio istessamente 

La rivai sòa tosseffàda, 

Per timor, T è pò scampàda 

Co i so* draghi in caròzsin. 
No ghe xè vapori in Pùgia^ 

Benché tera cussi ardente, 

Che al confronto nò sia un gnente 

De quei tanti che gò mi ^ 
Ab9Ì credo, e no me ingàno, 

Ch' el bogiòr d' Ercole istèsso. 

Per la vesta de quel Nèsso (3), 

(1) Una striga de vechia» co la qua! Orazio la 
'({aTèva sùzo, e più d*una volta, el Vk recamida 
cone va ne le so* Ode e ne i Epodi. 

(a>Mec|èa fia de Cela, r/e de Coleo, sbasU 
d* am^r per Giason : gà di gran àgiùto per ac* 
quistar el velo' d'oro; ma essendo, in seguito, 
abandonada, per via d' una certa Glauca suben- 
trada in amor al so' Giason, là la gà' àveienàda, 
e po' la xè sparla nel so' caro strassinà, nò so 
da quanti serpenti co le àie. 

(3) Sta veste, o vestagia, o camisa, ghe xè 
atada mandada a Ercole da Dejaiiira so' mugier, 



Mol sia 6tà, mai, quel che g&. 

Senti ben : se un* altra volta, 
Morbinòso Mecenate, . 
Ti me fò ste improvisàte. 
Prego el Ciel de tuto cuor. 

Che per pena del to* gusto. 
Quando in lèto ti te trovi 
Co la bela, e ti te provi 
Per basarghe el so bochin. 

Co la man messa al to* viso 
La te diea : Fate indrio ; 
E ziràndote el da drio. 
Che la dorma in t* un canton. 



Ode XI. Libro L 

TVi ne quaesieris scire ( nefas ) quem 

mihi, quem libi 
Finem dii dederint^ Leuconoe^ nec Bar 

bylonios. 

Tolendo motivo da la brevità de la vi* 
ta umana^ Orazio esorta Leuconoe a vi* 
ver contenta de quel che la gà, e a no cru* 
ciarse per quel che poi suceder in seguito. 

Jjl o tentar de saver, la mia Leuconoe 
( Cosse che a scaturirle xè impossibile ), 

ma sicome la gtera bagnàda col sangue de Nès* 
so centauro, per via de magia, co '1 se V à messa 
A torno el s'ì sentio a brusar, e la xè iinia col 
restar incandio. 



\ 
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Qnal sarà *1 to* destin, qual el mio termine, 
Come, una volta, i fava in Babilonia (i). 
Xè molto megio, e quanto megio !, credime, 
L' adatarse e sofrir quel che ne capita, 
Sia che de i molti inverni Giove el Massimo 
Ne vògia qua lassar, sia eh* el sia 1* ultimo 
Questo, che spenze el mar toscan con furia 
Contra quei sco^i a indebolirli e a franzerli. 
Sii savia, tra del vin, ma del più limpido, 
E Ùl eh* el to' sperar no sia longhissimo, 
Posto eh* el viver xè cussi curtissimo ! 
E in fati : Mù parlemo, e lii, via subito j 
Donca el presente brinca, e al di che seguita 
!No ghe pensar, né staghe gnente a crederghe. 



Epodo X. Libro Y. 

Mala soluta navis exit alite 
Ferens olentem Maevium, 



A MEVIO POETA 

Desiderando eli el se nega per viazo. 

\jo gran mal augurio, 
Cargà su una nave, 
Quel Mevio poeta, 
Che spuzza che infèta, 
L' è là per partir. 

(i) I Babilonesi giera assae dediti a la slrologia. 
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Ti, dooca, te supìico. 

Gran' Ostro tremendo. 
De far che in le sponde. 
Quel legno da l' onde 
Sia ben sculazzà ; 

E eh' Euro te seguita, 

Sbregando, slanzando, 
E gomene e cài, 
. E remi e costrài 
A torzio sul mar ^ 

Me BÒPa teribile 

( Che spianta noghère ) 
No '1 staga de bando, 
Ma eL vada supiando 
Fin quanto eh' ci poi ^ 

INè mai stèle lucide 

Che staga a far chiaro ; 
Ma sempre che dura 
L'oreoda negrùra 
Che porta zò Orlon ; 

In soma, desidero, 

Che ti àbi quel viàzo. 
Quel orido vento, 
Quel mar, quel spavento. 
Che Ajace à prova 

( Per via de quel* ordene, 
Co siora Cassandra ( i ) 



(i) Sia siora Gassanclra giera fia de Priamo, 
e xè slada Yiolàda da Aj-ace fio de Oilèo, nel tem- 
pio de Palade. Sdegnàda la Dea la gh' à zurà 
\endèU, e la 1 à falò naufragar al Capo Cafareu 
ne r Eiibèa vegnindo via da Troja — 
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Successo in tei tèmpio. 

Co' pessimo esèmpio . . • 

lidssèmola là . . . 
Che za, po', da Palade, 

E lù, e i so* compagni 

Da Troja scampai, 

In mar, consolài 

Xè sta come va!) 
Oh come che i strusna 

Quei to' marinèri ! 

£ ti, se no falò, 

Ti tremi, e ti è zàio 

Co' (à el zafaran ^ 
Che zighi da fèmena. 

Che preghi mai fasta P 

Za Giove, sta volta 

Per gnente te ascolta. 

Contràrio el te xè. 
£1 mar rùza e strepita, 

El scògio te aspèta, 

Barùfa fa i venti. 

La nave a momcQti 

L' è là per andar. 
Ah! quando certissimo 

Darò, che sul lido, 

( Facendo cucàgna)| 

1 smerghi te magna. 

Dirò : beato mi ! 
E al dio sora i turbeni 

Farò la mia ofèrta 

( Za che a mio giudizio 

L' è sta un gran servizio 

De farte negar ! ) 

Serie ec. 17 
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Ode III. Libro III. 

Justum, et tenacem propositi virum 
Non civium ardor prava jubentium. 



Orazio per boca de Giunon fa inten- 
der ai Romani^ che per nissun motivo no 
ghe saltasse in testa de trasportar la sede 
de r Imperio in Troja, 

ij n' omo, ma costante, 
Ch*el ben da séno e '1 zusto se propóne, 
]\ol eambia el so* pensier, ma in quelo el rettaj 
E se Tardito popolo ignorante 
Lo incita al mal, lù gnente se scompóne. 
Né i tiràni ghe fa zirar la testa, 
E, manco, 1 Ostro fièro o Giove istesso 
Co tute le saète. 
Wè certo, el lo desmèté 
Per quando eh' el se trova compromesso, 
E se, per fin, cascasse el Cielo in tèra, 
El resta soto, ma noi mùa de ciera. 

Questa xè sta la strada. 
Che un di à batù Polùce, e *1 fio d'AIcmèna^ 
E che svolar li à fati suso in cielo ; 
Per questa istessa, à convegnù che vada 
El gran Augusto, che da INume a cena 
El notare in ancùo se beve anch* èlo ^ 

in parte cavra e serpènte, che zè sta vinto da 
Belorofonte, col mezzo e co l'agiuto del Cavai Pe« 
gaso, che gà impresta Netuno. aciò eh* el la possa 
nuperar e vincer più facilmente. 



Per questa, Baco valoroso e forte, 

Usàe le tigre al zògo, 

S* à merita, là, un lego ^ 

E per r istessa, una ben degna sorte 

Querin 8*à procura, la su, in eterno 

Sparagnando d*andar nel negro inferno. 

£ co* Tè sta, là in cielo 
In mezo a tuti i Numi e quei campioni, 
Giunon manco stizzàda, à dito alòra : 
Ah Troja ! eh' el to' incèndio e '1 to' sfacèlo 
Te xe sta procura da do' briconi, 
(i) Quel Giudice sifato, e quela Siora (»), 
Troja, a Minerva odiosa, fin da quando 

Suel Laomedon sperzùro 
ò à più paga quel muro, 
Scordandose un' impegno tanto grando ! 
(3) Ah Laomedon birbante ! ah Troja 

indegna ! 
Che a tuti do el malàno, pur, ve vegna ! 

Ma più nò gà coragio 
Paride traditor, amigo ingrato. 
De vantar le dò sporche baronàe, 
Uè i fiòi de Priamo che n'à dà travagio ; 
E odiosi a tuti nù, no i xè più in stato 



(i) Quel Giudice si/ato xè Paride, che doven- 
do giudicar de la belez;ba fri Giunon, Minerva e 
Tenere, gà dà la preferenza a Venere, e T è que« 
Tistesso che à rapio Elena spar<;ana a Menelao, 
intendendose per queia Siora (2) sta istessa E- 
lena ecc. ecc. 

(S) Laomedonte re de Troja pare de Priamo, 
che à manca ai pati convegnui co Apòlo e Ne- 
ttuno per la fahrica de le mure de Troja. 



De alzarse contro i Greci, e le so* arttìàe f 

Siche de quel eh' è sta per tanti ani 

Fin no se diga gnente, 

Né più tegnirò in mente 

Quanto ò prova de hile e de* malani, 

E Querin, benché fio d'una Trojana (i), 

Gh* el dono al pare, acid più noi se afiina» 

Che in questa regia d*oro 
£1 staga pur, eh' el suchia in compagnia 
£1 netare co' nù, eh* el sia contento 
D'aver, anch*élo, un voto in Concistoro t 
No ghe xé più discòrdie, e mi so' zia^ 
Che lo perméto, e a tuto ghe consento; 
Purché quel mar che ghé tra Romft e Trojft 
Noi sia tranquilo mai, 
E in dove soterài 

Xé Pòri e Priamo, a zapegar, co' i TOgia^ 
Ghe vada i manzi, e fra quei sassi ròti^ 
Che le tigre se sconda i so' tigròti ; 

Remenghi, a piacimento 
Che i zira dove i voi, ma fermo staga 
£1 Campidoglio, e i Medi sogiogài 
Sempre ai so' pie se veda, e che al momento 
La Fama, sbampolando el nome, vaga' 
Da mar a mar, fin dove separai 
Xé da r Europa i Negri, e a l'alto Egite 

(i) Queriiit ossia Romoh, gi«ra ntfto da Illa fia 
de Numilore descendente da Troja, e per con- 
' seguenza la giara una trojana nemiga de Gin* 
non FI pare de Romolo s' à volesto far creder 
eh' el fitsse Martct ed eco perchè Giunon te chiai» 
ma per zia de Romolo, in grazia cioè che Mar* 
t« giara fradelo de Giunon ( se no fido ). 
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( Dove T famoso Nflo 

Alzandose su, a filo 

Bagna luto el teren de quel bel sito ) 

Onde da tati, Roma decantada. 

La sia temesta, amada e respetada ^ 

Sprezzante, e mai bramósa 
De 1* oro ( che assàe megio soto tera 
Sana eh* el stasse sconto e mai più risto^ 
Più tosto che con man pecaminosa 
Gararlo da quei tempj, in dove el gièra 
Per fargbene po' un uso infame e tristo ); 
Che le so' insegne scora in ogni logo^ 
Gloriose sempre mai, 
Tegnindo sogetài 

E quei che xè fra el giazzo, o al Sol de fogo, 
E quei che vive in qua, da st* altra banda^ 
Esposti a le provenze e a piòva granda. 

Vogio però e comando. 
Che Roma, in avegnir, no tenta mai. 
Né per amor de i vechi so' antenati. 
Né tropo in èli stessa confidando. 
Che qnele tòre e quei muti desfieiti 
Mai più se veda su refabricai. 
Che se mai, nonostante, sueedèsse 
Che Troja ìasse ancóra^ 
Zuro, che in bota alòra^ 
Prima che gnanca l'aria lo savèsse. 
Con nove trupe la feria più opressa. 
Comandando l' esercito mi stessa ^ 

E se, da novo, el muro 
Febo tre volte ghe lo fabricàsse. 
Tre volte, coi mi Greci vitoriòsi 
( Se più del tnmùo^ o '1 bromo ti fiuse 4nro ) 
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Paria, che in tera i ghe.lo sfiracasaasae ^ 
E che le mare, i morti fioli e i sposi 
Le pian2Òsse, sbregandose i cavèli •••• 
9) Ma basta. Musa mia, 
9ì Yien zò, càyite ria, 
9> Nò ti gà Tale fate per quei Cieli, 
99 E molto manco ai retai tòi se adàta 
9) Le cosse in grande che la sii se trata. 



Odb vii. Libro IV. 

Diffìigere nives, redeunt jam gramina 

campis 
Arborihusque comae* 



A LUaO MANLIO TORQUATO 

Su la necessità de morir^ esortandolo 
a no sparagnar tanto^ procurando de tra* 
chegiarla a sto mondo mògio die se poU 

Lj?l neve xè andàda, 

8u i prài toma i fiori 

De cento colori, 

E a dosso de i àlbori 

La fo^a è tomada 

A faru vestir. 
Che gusto e dilèto 

Che dà quèla tèra 

Cambiàda de cièra, 

£ i fiumi che placidi 
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Sbassai nel so* lèto 

Va zòzo in te '1 mar! 
Le Grazie yien fora 

Le Ninfe chiamando^ 

E insieme baiando 

Cussi ..., senza còtole 

Le passa via un* ora 

Godendose al Sol. 
Ab ! caro Torquato, 

Sia, r ano, cbe V Ore 

Cbe sbrissa e che core, 

Ne insegna e ne ilùmina 

Che al mondo ehi è nato 

Eterno no xè ^ 
E in fati se vede, 

Che a quei zefirèti 

Che yien co i fìorèti, 

L* inverno crudissimo 

El posto ghe cede 

A quèla stagion ^ 
Che presto za passa, 

E capita in bota 

El caldo che scòta j 

Che gnanca col yentolo^ 

Per quanto se fassa» 

Noi lassa dormir ^ 
E al caldo yien dopo 

L' autùno, che a tuti 

Ne porta i bei fruti. 

Tornando pò* in seguito 

De tuto galòpo 

L* inyemo baron. 

Sto moto e sto ziro 
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Fa veder, che i mali 
I\ò i xè sempre eguali^ 
Che i score, e che al pessimo 
Ghe yien drio, de tiro 
Qual còssa de ben ; 

Ma nù, co* andaremo 

Là in fondo d* Ayerno 

A star in eterno 

Co £nèa, Tùlo e Marzio (i), 

Gnente altro saremo 

Che un* ombra, che un fià. 

Chi sa ! se dal Cielo 
A i zorni passai 
Ne vegna acordài 
De i altri, o pur V ultimo 
Soltanto sia quèlo 
Che sta per finir ! 

Se' a mi ti me credi. 

Me par, mio Torquato, 
Gh* el spender da mato 
Sia mal ^ ma, da bestia, 
A i aridi eredi 
£1 tùto lassar. 

Riflèti a sto mondo, 

Che quando Minòsse 
( Che sa le to' cosse ) 
Dirà quel gran giudice : 
Va là nel profondo. 
Mai più se vien qua j 

Né giova in alòra 

£1 dir : so* sta doto, 

(i) Tulio Ostilio xè stè el terso .re de Eoma. 
Anto Marcio, el quarto. 
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Pietoso, devoto, 

De cèpo assàe nobile. 

Sior nò, mai più fora 

De là no se vien ^ 
Né à valso per gnente. 

Che Diana se mova. 

Che tenta, che prova, 

Aciò quel Ipòlito (i) 

( Regàzzo inocente ) ! 

Podèsse sortir 5 
Cussi xè sucèeso 

A Teseo, quel forte, 

Che a costo de morte 

Xè andà zò ne 1' Èrebo 

Tentando lù istèsso 

Pirite salvar (2)5 
Ma in vece, po', è nato 

Ch' el caro Pirite, 

Quel povero afllto 

Che cava le lagreme, 

Lìgà come un mate, 

Ancóra xè là. 

(1) Ipolito fio de Teseo calumi da Fedra 
so' maregna per ( sa se intendemo ). Mentre el 
giera per sotrarse da la ariosa colara de so* pare, 
el s' à rebaltà dal so' caro, o birózzo, pesta e fran* 
tumà da i so' stessi cavali messi in paura da un 
mostro marin. 

(2) Pirito, o veramente Piritóo, insieme con 
Teseo xè quei do' cari amici, el primo de ì quali 
gavèa Tintenzion de rapir gnente manco che Pro- 
serpina; ma la ghe xè andada falàda, come pur 
a Teseo che lo voleva liberar; ma che, come dise, 
Oratio, r è ancora li. 
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Ode XXI. Libro IIL 

O nata mecum consule Manlio 
Seu tu que^elasj sive geris jocos. 



Al so* vaso de yin Massico perfarghe 
tratamento al so* amigo Falerìo Corvin* 
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iasco adorabile 

Là in alto messo 

Circa a un di-presso^ 

Da che so' nato, 

Quando Torquato (i) 

Gièra qua Console 

Vivo tra nù ! 
Fiasco amirabile, 

Pien de dilèti. 

Canti, scherzètl. 

Sonni, criòri 

Chiàcole, amori. 

Propri del Massico 

Prezióso vin ! 
Yien zò, qua, subito 

Sto di te chiama ; 

Corvin te brama (a), 

Gf«n diletante 

(i) Torquato Console, ossia ne X ino de Roma 
6^8 solo el qual Console giera nato Orazio. 

(2) Marco Valerio Messala Cor yin el giera un 
£Maoso aTocato de quei tempi, amigo de OraiiOi 
omo piutosto serio, e de la scóla de Socrate, Oft» 
sia de boni costumi. 
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Del vin bussante 

Delicatissimo, 

Come ti è ti ^ 
Che s' el so' Socrate (i) 

Ghe vien in mente, 

TSo conta gnente. 

Perchè so certo 

Che un* omo esperto 

Come Valerio 

Noi se £k star ^ 
Anca .el savissimo 

Gaton ( el yechio ) (a). 

No dirò, un sechio, 

]\è mai, za, còto j 

Ma qualche gòto. 

Conta le istorie 

Ch' el 8' à bevù. 
Col dir, benissimo ! 

Che i gran pensieri 

Forti e severi. 

De quando in quando 

Se cazza in bando, 

Inumidindoli 

Co un fià de vin. 
L' è in fati un balsamo 

Miracolóso, 

Ghe prodigióso 

(i) Socrate, cooossùdo ne la Grecia per el pare 
de la filosofia moral. 

(a) 8tò G&ton giera el Marco Porcio Gaton, d« 
severissimo caratere e costumi, e, per solito, se 
ghe dite ei vechh* per no confonderlo con dei 
altri Catoni dogo de lù* 
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Bende svegiài 
Chi xè inzucàiy 
Schiari fìcandoghe 
L* otusità. 

A chi xe pavido 
£1 ghe dà lena, 
E a qnel che mena 
( Per 80* desdita ) 
Sempre nna vita 
Travagiatissima, 
Ghe elarga el cuor^ 

Anca el più misero 

Co '1 lo gà in panza. 
Con più costanza 
Sofre el bisogno, 
E come in sogno, 
ProjMrio, el s' imagina 
D'esser an Sior; 

Gnràte imponendoghe 
Le ardite creste 
De certe teste ; 
Ma forte e saldo, 
Pien del so' caldo, 
Gnanca un esercito 
Lo fa tremar. 

Fiasco godibile, 

Yien qua, coràgio* 
Fora el stropàgio. 
Baco ne onora ; 
E, forsi, ancóra 
Le Grazie e Venere 
Capiterà. 

Cento e più lampade 
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Per consolarle 
Vado a impizzarte ; 
Ma vói che resta 
Tuti a sta festa 
Fin che qua capita 
Doman el Sol. 



Ode XXXVUL Libro I. 

Persicos odi puer apparatus : 
Displicent nexae pnit/ra coronae. 

Al so* puto zardinier. 

Jrer vegnir nel mio zardin 
A passarmela un tantin^ 
Quei parèchi, come in Persia, 
Li ahorisso e no li yagio ; 
Mo te tor, donca, sto in^)rogio, 
Puto mio, nò caro ti. 

Lassa star, no savariar 

Co le tilgie a preparar 
Le girlande, e andar a torsio 
Per catar le più ben fate. 
Tra le rose ultime nate. 
Mo lo voi ; tei digo mi. 

Ma bensi ti alestirà 

Del bel mirto in quantità. 
Perchè soto la mia pèrgola. 
Quando bevo, el mirto solo 
Me dà gusto, e me consolo. 
Che, a ti pur, sta ben custL 




OnK IL Libro II. 

Nullus argento color esty àvaris 
Ahditae terris inirnice lamnae. 



A CAJO SALUSTIO CRISPO 

In lode de t onestà^ e del bon uso de i 
soldi; facendo particolarmente elogio a 
ProculejOj o Proculèo (i)« 

i^rispo mio, fin che i* arzento 
Se lo tien la tèra avara 
Tra i so* sassi sconto drento, 
]\ol ffà gnente de color 5 
Ma 1 acquista un gran splendor, 
Senza màcola né tara. 
Quando cauti doparandolo 
Ei se impiega a far del ben. 

Proculèo xè sta un de* quèli 

Che sarà qua eterno al mondo, 

E la Fama in tuti i Cieli 

El so' nome portarà ; 

Giustamente celebra 

Per quel cuor, quel so* bon fondo 

Che a i fradèi, nel caso misero, 

L' à savesto demostrar. 



(1) Gayalier roman che à mantegnù col pro- 
prio patrimonio i so' fradeli, ai quali, per esser 
stai del partido de Pompeo, ghe xè sta confisca 
tuti i beni. 



Chi à riussio nel gran impegno 
De frontar, ma superando 
L' avarìzia ( mostro indegno! ) 
Un gran regno s* à forma. 
Ma più grando e dilata 
Che no aver al so' comando 
Le famóse do' Cartàgini (j), 
E la Libia, e tuto el mar. 

Se un iutròpico contenta 
Quela sé che lo devòra. 
Sempre più la se ghe aumenta 
Senza farse nissun ben^ 
E a morir za ghe convien 
Se noi cazza tuto fora 
Quel' umor maledetissimo 
Che in tei sàngue el gà missià. 

La vertù no stima gnente, 

JNè la voi fra i so' campioni 
Quel Fraate re potente (2), 
Che dò volte el trono à bù ^ 
E5 no minga, per vertù, 
Ma in quel modo che i baroni 
Per qualunque inlecito mezo. 
Voi aver quelo che i voi. 

Ah ! la plebe à sempre dito, 
( E '1 so' dir merita fede ) 
Che se aquista un gran derito 
Per aver corone e troni, 

(1) Do' Cartagini ', una nella Libia, l'altra in 
Spagna, nota adesso per Carlagèna. 

(2) Frafite, re dei Parti usurpator del regno, 
iscazzà da T esercito de i Sciti, e che s' à refiigia da 
Augusto. 




E dormir, quieto, i so' soni^ 
Quel che a V òro mai nò cede, 
E con ochio da filosofo 
I tesori poi Tardar. 



. Epodo IV. ' 



LupiSj et agnis quanta sortito obtigit 
Tecum mihi discordia est. 



A VOLTEJO MENA 
Liberto del gran Pompeo {i). 

vjome el lovo, per natura, 

Odia sempre agnoli e piegore, 
Cussi, ti, bruta figura. 
Tal e qual t' odio anca mi. 

Capita, via da le Spagne 

Co le coste mèze in frégole, 
E i pi pieni de magagne 
Per i cepi che ti à bù ^ 

{i) yoltejo Mena giera fio d'un schiavo, de* 
venta liberto, e molto favorlo da Pompeo. Una 
nassita compagna gaveva anca Orazio; ma cola 
diferenza che Mena ( ad onta d' esser sta un bir* 
bante, bastona, e messo tn caene co i cepi ai pie 
ecc. ecc. ) el s' à fato assae rico, e co la protezion 
de Pompeo V è torna in Roma, ocupando cariche 
e onori, quel che no à podesto mai aver Orazio : 
motivo aponto de la so' rabiosa e forse giusta in* 
£idia. 
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Se te vede, nonostante. 

Per le strade con ^ran boria, 
£ eo un muso d* arogante 
Pien de soldi a spassizar. 

Tiente in bon ! ma *1 to* gran stato 
No te fa cambiar 1* origine. 
Ti è un liberto schiavo nato 
E tal sempre ti sarà« 

Co* ti è là, su e zò passando 

Per la Strada Sacra (1) a gòderte, 

La to' toga strassinando 

De sie brazza, a pian pianin, 

BIÒ ti vedi, che a la zente. 

Che te incontra, ti fa stòmego, 
E che ognun liberamente 
Te ne dise a più poder ? 

•55 Vardè là la bela zogia, 

;> L'è quel Sior che à bùo le porcole; 
)9 E in maniera tal eh* el bogia 
)9 Giera stràco dal gran dar ! 

)) £, in ancùo, le so* cavale 

i> L*Apia strada (2) ne destèrmina, 
7> E in Falerno el gà gran stale, 
'> Case e campi più d* un mier ! 

>) Sempre un posto predilèto 

'> In teatro el voi, da nobile, 
'> A la barba del decréto 



(1) La F'ta saera giera quela €he condufie?a 
al Campidoglio. 

(2 ) L*Apta, coaduseva a la Vila Falerno, dove 
sto istesso liberto Mena gaveya le so' gran po«- 
«es Sion. 
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n Stabilio da Ro88Ìo Oton (■)• 
Cossa importa, e cossa conta 

Ste gran nave che se fabrica 

Tute bronzo in te la ponta 

Per mandarle fora in mar ? 
Se per far pò sogiogài 

Quei corsari schiavi e barbari» 

A la testa de i soldài 

Gh* è costù per so' Tribnn (a) ? 

(i) Rossio Oton xè stÀ na Triban ( carica 
qiiasi Consolare ) che è fato un decreto, col qui 
giera fissa i posti in teatro per i diversi gnii 
de ta nobiltà e de i magistrati, e per el €fùJU de- 
creto un cavalier, ma liberto, no podeva star sea« 
tà nel posto de i cavalieri nati liberL 

(2) Sto Mena gavcva otegnù el cospicuo gra- 
do de Tribun de Sol dai. Sta carica, o grado mi- 
litar, corisponde, forsi in adesso, a general de bri- 
gada ; r qualchedun dise de Colonèlo. Che la >e« 
rilà staga a so' logo. 
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